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APPUNTAMENTI
GIUGNO/LUGLIO/AGOSTO

DOMENICA 5 GIUGNO
PENTECOSTE
Ore 11,00 S. Messa celebrata da don Carlo

e chiusura anno catechistico
Celebrazione Battesimi

Ore 15,00 Preparazione Battesimi

GIOVEDI 9 GIUGNO
Ore 20,30 Consiglio Pastorale Parrocchiale

SABATO 11 GIUGNO
Ore 20,00 Preghiera gruppo “Maria Regina della Pace”

DOMENICA 12 GIUNO
SANTISSIMA TRINITÀ
Ss. Messe ore 8,00 – 9,30 – 11,00 – 18,00

LUNEDI 13 GIUGNO
Ore 20,45 Incontro Caritas Parrocchiale

GIOVEDI 16 GIUGNO
FESTA DEL CORPUS DOMINI
Ore 20,30 Celebrazione del Vescovo a Verdellino e 

processione sino a Zingonia

VENERDI 17 GIUGNO E SABATO 18 GIUGNO
GIORNATE EUCARISTICHE
Ss. Messe ore 8,00 – 18,00 in chiesa parrocchiale
Ore 9,00 - 12,00/16,00 - 18,00 Confessioni

SABATO 18 GIUGNO
Ore 20,00 Preghiera gruppo “Maria Regina della Pace”

DOMENICA 19 GIUGNO
SS. CORPO E SANGUE DI CRISTO
Ss. Messe ore 8,00 – 9,30 – 11,00 – 18,00
Ore 16,00 Celebrazione Battesimi
Ore 18,00 S. Messa e processione eucaristica

DA MERCOLEDI 22 A DOMENICA 26 GIUGNO
Incontro mondiale delle famiglie a Roma

VENERDI 24 GIUGNO
Sacro Cuore di Gesù
Giornata di santificazione del clero
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SABATO 25 GIUGNO
Ore 20,00 Preghiera gruppo “Maria Regina 

della Pace”
Ore 20,30 Coro Brigata Alpina in chiesa 

parrocchiale

MERCOLEDI 29 GIUGNO
FESTA PATRONALE
Ss. Messe ore 8,00 - 9,30 in chiesa parrocchiale
Ore 18,00 S. Messa in Santuario
Ore 20,30 S. Messa Ss. Cosma e Damiano

DOMENICA 3 LUGLIO
Ore 11,00 Celebrazione Battesimi
Ore 15,00 Preparazione Battesimi

MERCOLEDI 6 LUGLIO
Ore 10,00 Conferenza San Vincenzo

SABATO 9 LUGLIO
Ore 20,00 Preghiera gruppo “Maria Regina 

della Pace”

DOMENICA 10 LUGLIO
Raccolta generi alimentari per la Caritas

LUNEDI 11 LUGLIO
Ore 20,30 Caritas Parrocchiale

SABATO 16 LUGLIO
Ore 20,00 Preghiera gruppo “Maria Regina 

della Pace”

DOMENICA 17 LUGLIO
Ore 16,00 Celebrazione Battesimi

MERCOLEDI 20 LUGLIO
Ore 10,00 Conferenza San Vincenzo

DOMENICA 7 AGOSTO
Ore 11,00 Celebrazione Battesimi

LUNEDI 15 AGOSTO
ASSUNZIONE DELLA BEATA VERGINE M.
Ore 9,30 S. Messa in Santuario

DOMENICA 21 AGOSTO
Ore 16,00 Celebrazione Battesimi

RECAPITO SACERDOTI

Parroco: don Lucio          035 871123       
347 9714296

verdello@diocesibg.it

Don Christopher 035 871158
donchristopher@outlook.it

Don Gianangelo 035 5292007

Don Peppino                     035 871495

NUMERI E INDIRIZZI UTILI

Segreteria parrocchiale 
035 871123

dal lunedì al venerdì ore 9-12 
segpar.verdello@gmail.com

Oratorio 388 9793747
oratoriodiverdello@gmail.com

Scuola Inf. Paolo VI
e Nido Arcobaleno 035 872835

scuolapaolosesto@gmail.com
nidoarcobaleno.verdello@gmail.com

Casa Brolis-Giavazzi 035 885284

Casa Beato Guanella 035 871006
m.provvidenza@casadonguanellaverdello.it

Caritas 320 7078480
dal lunedì al venerdì ore 14-16

caritas.verdello@gmail.com  

Conferenza S.Vincenzo 346 7131290

Unitalsi 333 6400824                                    
annamaria.chiodi61@gmail.com

DAL 6 GIUGNO AL 2 SETTEMBRE
La S. Messa in Santuario sarà celebrata alle

ORE 18,00

DAL 6 GIUGNO AL 2 SETTEMBRE
La S. Messa sarà celebrata 

alle ORE 20,30 (giugno e luglio)
alle ORE 20,00 (agosto e settembre)

* martedì al cimitero
* mercoledì chiesa Ss.Cosma e Damiano

* giovedì al Ravarolo

SITI WEB
http://parrocchiaverdello.altervista.org
http://oratorioverdello.altervista.org
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Cari,
in questo numero del Machinù troverete la cronaca di
tanti fatti che abbiamo vissuti con gioia nella nostra co-
munità. Avvenimenti che, non solo ci rallegrano il cuore
ma che ci aiutano a farci sentire e a costruirci come Co-
munità fraterna, solidale, accogliente, vicina a chi è in dif-
ficoltà.
Penso: ai sacramenti del battesimo, delle prime confes-
sioni, delle prime comunioni, delle cresime che abbiamo
donato ai nostri bambini e ragazzi che hanno coinvolto
tanti genitori e famiglie; 

LETTERA DEL PARROCO

penso alle coppie che hanno celebrato il loro grazie e rin-
novato le promesse del loro matrimonio nel giorno degli
anniversari;
penso alle ordinazioni sacerdotali del nostro don Mirko
Belloli, lo scorso 26 marzo e di don Carlo Agazzi di Grone
che ha svolto il ministero di diacono nella nostra comu-
nità;
penso al pellegrinaggio Pastorale del nostro Vescovo
Francesco che con la sua parola ci ha incoraggiati e dato
indicazioni per essere sempre più una parrocchia capace
di comunicare la bellezza del Vangelo agli uomini di oggi.

Il periodo delleVACANZE
occasione per riflettere 

sulla propria vita
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cambiamento funzionale, ma non potrà mai essere quel
cambiamento dalle solide radici che la costruzione della
casa comune richiede. 
Nel riflettere sulla propria vita, dobbiamo sempre tener
presente, come ricorda Papa Francesco nella sua Enciclica
Laudato si’ che «Siamo stati concepiti nel cuore di Dio e
quindi ciascuno di noi è il frutto di un pensiero di Dio. Cia-
scuno di noi è voluto, ciascuno è amato, ciascuno è ne-
cessario».

La riflessione su se stessi, però, non sarebbe completa se
non tenessimo pure presente che per la Bibbia l’esistenza
umana si basa su tre relazioni fondamentali strettamente
connesse; la relazione con Dio, quella con il prossimo e
quella con la terra e che tutte le creature sono connesse
tra loro, di ognuna deve essere riconosciuto il valore con
affetto e ammirazione, e tutti noi essere creati abbiamo
bisogno gli uni degli altri. Dato che, le convinzioni di fede
offrono ai cristiani, e in parte anche agli altri credenti, mo-
tivazioni alte per prendersi cura della natura e dei fratelli
e sorelle più fragili, in questo periodo estivo potremmo
leggere e meditare l’Enciclica di Papa Francesco Laudato
si’, quale prolungata riflessione, gioiosa e drammatica in-
sieme, sulla cura della casa comune ad ogni uomo venuto

in questo mondo. 

A tutti ed a cia-
scuno, auguro di tra-
scorrere il periodo
estivo in modo frut-
tuoso, accompa-
gnati dallo Spirito
del Signore risorto e
dalla reciproca pre-
ghiera.

don Lucio

Ora inizia il tempo delle attività estive con le attività del
CRE che coinvolge tanti ragazzi e tanti giovani animatori.

Anche per tanti adulti è iniziato il tempo delle vacanze,
anche se, per i ritmi del nostro vivere socio-economico la
maggioranza delle persone concentrano le ferie nel mese
di agosto. Di cuore, auguro a tutti un sereno e proficuo ri-
poso per ritemprare il fisico e lo spirito. 

Il periodo estivo, tuttavia, non mette tra parentesi i pro-
blemi e le necessità delle persone, che generano preoc-
cupazioni e che, sovente, rendono inquieto il cuore.
Penso, in modo particolare, a quelle persone fortemente 
provate dalla malattia, da relazioni familiari delicate e
complesse, dalla morte di una persona cara, dalla man-
canza di lavoro, dal vivere con angoscia un diffuso senso
di fallimento e di impotenza… 
Per tutti e per ciascuno un pensiero affettuoso, la concre-
tezza della mia vicinanza ove possibile e comunque la
compagnia della mia preghiera. 

Qualunque sia la condizione nella quale ci troviamo, ab-
biamo tutti una necessità comune: riflettere sulla propria
vita, sul proprio essere nel mondo, sulla casa comune che
siamo chiamati ad abi-
tare, sapendo che al
centro di tutto c’è
l’uomo, pur non es-
sendo padrone di nulla,
perché solo Dio Crea-
tore è il centro e il fon-
damento di tutto. 

Come singoli e come
comunità siamo chia-
mati ad affrontare con-
tinui cambiamenti e stili
di vita, personali e col-
lettivi, senza mai di-
menticare che ogni
vero cambiamento ha
bisogno di vere motiva-
zioni e di un cammino
educativo serio e pro-
fondo. Ogni cambia-
mento che non è frutto
di questo percorso e,
soprattutto, non tiene
conto della dignità delle
persone coinvolte, nel-
l’immediato può anche
apparire come un buon
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«Cristo vive. Egli e ̀la nostra speranza
e la piu ̀ bella giovinezza di questo
mondo. Tutto cio ̀ che Lui tocca di-
venta giovane, diventa nuovo, si
riempie di vita. Percio,̀ le prime pa-
role che voglio rivolgere a ciascun
giovane cristiano sono: Lui vive e ti
vuole vivo! Lui e ̀in te, Lui e ̀con te e
non se ne va mai. Per quanto tu ti
possa allontanare, accanto a te c’e ̀il
Risorto, che ti chiama e ti aspetta per
ricominciare. Quando ti senti vecchio
per la tristezza, i rancori, le paure, i
dubbi o i fallimenti, Lui sara ̀li ̀per ri-
darti la forza e la speranza» (Christus
vivit 1-2). 

Queste sono le parole con cui Papa
Francesco inizia l’esortazione apo-
stolica post-sinodale Christus vivit.
Quanto sono urgenti oggi delle pa-
role come queste? Delle parole che la

Chiesa rivolge ai giovani? Sentiamo
questa urgenza? Riusciamo a vedere
la necessità di ricostruire un dialogo
profondo e fertile tra la Chiesa e i gio-
vani? 

Non sempre forse ci accorgiamo di
quanto sia forte questa necessità,
spesso ci limitiamo al giudizio, al
“oggi non ci sono più i valori di una
volta”. Ci siamo mai fermati a chie-
dere, invece, ad un giovane perché si
è allontanato dalla Chiesa? Perché
sente che non abbia una parola
buona per lui e la sua vita? 

È una domanda forte e scomoda, se
ci pensiamo, perché ci chiede di met-
terci in ascolto e cercare di capire un
altro punto di vista. Ci chiede di pro-
vare a riallacciare un dialogo che per
alcuni giovani – non per tutti, fortu-

natamente – sembra essersi inter-
rotto dopo il percorso all’iniziazione
cristiana.

Ecco, di questa domanda tanto sco-
moda quanto urgente, se si vuole
guardare al futuro e non soltanto al
passato, si sono fatti carico i vescovi
e le diocesi lombarde. Dopo il conve-
gno nel duomo di Milano del 6 no-
vembre 2021, le porte del dialogo
non si sono chiuse e interrotte, anzi i
vescovi stessi hanno scritto ed in-
viato una lettera ai giovani delle pro-
prie comunità per ribadire la loro
gratitudine per il percorso intrapreso
e il desiderio di proseguire su questa
strada. 

VITA DELLA CHIESA

In dialogo

CHIESA e GIOVANI
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volo con noi. A noi il compito di farci
interpreti e primi ascoltatori delle
istanze che arrivano dalla realtà che
abitiamo quotidianamente e dalla
società di cui facciamo parte per co-
struire insieme nuovi e vecchi sentieri
di incontro con la Parola di Dio.

Lucrezia Ferri

Dunque il dialogo tra la Chiesa e i gio-
vani in Lombardia prosegue in cinque
commissioni regionali, una per cia-
scuno dei sentieri su cui si è discusso
e parlato ai tavoli di quel 6 novembre:
vocazione e lavoro, riti, affetti, inter-
cultura ed ecologia. 
Ciascun gruppo di lavoro rileggerà in
chiave pastorale quanto emerso du-
rante il Convegno, cercherà di pro-
spettare itinerari per una crescita
nella fede e abbozzerà delle linee re-
gionali di pastorale giovanile per far
proseguire il dialogo tra la Chiesa e i
giovani anche nelle realtà locali. 

È un cammino profondo e fecondo,
che ci si augura possa portare frutti
concreti nel riallacciare quei rapporti
a volte sottilissimi tra chi è testimone
della Parola di Dio e chi è il futuro
della nostra società. Se è vero quello
che dice Papa Francesco, che “per
quanto tu ti possa allontanare, ac-
canto a te c’e ̀il Risorto, che ti chiama
e ti aspetta per ricominciare” – ed io
credo fortemente nella verità di que-
ste parole –, allora è necessario che
la Chiesa trovi nuovi modi per far ar-
rivare questa verità non soltanto ai
giovani che ancora la abitano, ma
anche e soprattutto a quelli che si
sentono da lei lontani. 

Il percorso di dialogo, dunque, non si
è mai interrotto ed è, anzi, ripreso
con entusiasmo e gioia da parte di
noi giovani e dei vescovi seduti al ta-

VITA DELLA CHIESA

“Scriviamo a voi, giovani delle Chiese che camminano sotto il cielo di Lombardia, con la gioia del ricordo di quel 6 novem-
bre dell’anno scorso: nel Duomo di Milano, bellezza e vigore del popolo di Dio, noi successori degli apostoli del Signore
Gesu ̀e voi giovani, suoi discepoli preziosi, da Lui convocati insieme ad ascoltare la sua parola che scalda il cuore e impe-
gna alla missione. E, quasi estensione della mensa della parola e del pane, lo Spirito della comunione collocava quei ta-
voli: che forza quel segno! Ha toccato i cuori, ha ridestato speranze infiacchite, ha varcato i confini della Chiesa. A quei tavoli
ci siamo seduti, insieme, avvertendo che non si ascolta veramente la Parola se non ci si ascolta, osando la reciprocita ̀del-
l’amore, la condivisione della medesima passione, il trafficare esperienze e letture, desideri e visioni e progetti, il cammi-
nare insieme verso scelte coraggiose di fraternita ̀e missione. Con voi abbiamo avvertito la forza di quel segno; con voi
desideriamo che il sogno, il sogno di Dio prenda corpo. […] Allora nessuno rimuova quei tavoli, in ogni nostra cattedrale,
nei passi di Vangelo che le nostre Chiese stanno facendo. Torniamo a sederci, insieme. Senza indugio ritroviamoci in cin-
que commissioni regionali, ciascuna formata da alcuni di voi, da un vescovo, da  un rappresentante degli oratori lombardi,
da un esperto che aiuti a comprendere l’edificarsi e il muoversi della Chiesa nell’oggi di questo cambiamento d’epoca”.



INCONTRO MONDIALE

DELLE FAMIGLIE

non una 
conclusione
ma un inizio
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sto di quanto abbiamo fatto per le
nostre famiglie? 
Sarebbe davvero un peccato! 

Al contrario, vorremmo che i processi
di seminagione che abbiamo attivato
o incrementato quest’anno attivino
uno sviluppo continuo, proprio come
avviene nella storia di un seme, get-
tato nella terra, che poi germoglia e
dà frutto a suo tempo. 
E allora questo incontro mondiale
delle famiglie che vivremo insieme
non avrà il sapore di una conclusione,
ma di un nuovo inizio: un cammino
con le famiglie che continua, magari
con un passo più deciso.

Per questo siamo tutti invitati a par-
tecipare alle iniziative della settimana
di giugno, ma anche a riflettere, a
confrontarci e a proporre alcune
scelte concrete attorno a cui costruire
una nuova e più efficace presenza
delle famiglie nelle nostre comunità:
famiglie non solo oggetto di cura e di
accompagnamento, ma anche e so-
prattutto soggetto di azione pasto-
rale a favore le une delle altre, nello
stile dell’accoglienza, della prossi-
mità, della solidarietà e della cordia-
lità. 

Proprio mettendo in atto il caloroso
invito con cui Papa Francesco con-
clude Amoris laetitia: 

“Camminiamo, famiglie, conti-
nuiamo a camminare! 
Quello che ci viene promesso è
sempre di più. Non perdiamo la
speranza a causa dei nostri limiti,
ma neppure rinunciamo a cercare
la pienezza di amore e di comu-
nione che ci è stata promessa”

(dall’Angelo in Famiglia Light)

VITA DELLA CHIESA

Il 26 giugno ci sarà a Roma il decimo
incontro mondiale delle famiglie in-
sieme a Papa Francesco. 
Questo evento si pone a conclusione
di tutto un anno voluto dal Papa per
rilanciare l’attenzione alle famiglie, a
cinque anni dalla promulgazione del-
l’Esortazione Amoris laetitia. 

Anche il nostro Vescovo, Mons. Be-
schi, ha improntato l’anno pastorale
su questo tema: “Servire la vita dove
la vita accade: la famiglia”. 
E così durante questo anno si sono
moltiplicate in diocesi, nelle parroc-
chie e nelle altre realtà ecclesiali ini-
ziative per mettere al cuore delle
nostre comunità le famiglie che la
compongono e la animano. Poiché
solo pochi rappresentanti potranno
partecipare all’evento di Roma,
anche nella nostra diocesi, come vo-
luto dal Papa, celebreremo questo in-
contro mondiale delle famiglie
organizzando iniziative particolari.

Ma, alla fine di tutto questo percorso,
ci poniamo una domanda: conclu-
dendo questo anno speciale per la fa-
miglia, finisce anche la nostra
attenzione su di essa? Capiterà che,
iniziando un nuovo anno con un
nuovo tema, ci dimenticheremo pre-

SABATO 18 GIUGNO

Ore 16,30
Ritrovo delle famiglie presso il
Santuario della Madonna dei

Campi di Stezzano

Ore 17,00 
Solenne celebrazione eucaristica

presieduta dal Vescovo
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parire (nascita/battesimo dei figli, sa-
cramenti dell’iniziazione cristiana dei
figli, percorso di preparazione al matri-
monio, malattia e morte, passaggi
della vita, impegno educativo, ascolto
e accompagnamento, accoglienza di-
sagi diversi …) 
Un numero crescente di battezzati non
frequenta abitualmente l’Eucaristia, la
catechesi e le attività della parrocchia
e tanto meno se ne sente responsabile
e protagonista; ma, grazie a Dio, que-
sti stessi battezzati si affacciano, con
gli atteggiamenti, le attese e le esi-
genze più diverse, a quella che ricono-
scono ancora come la loro parrocchia. 
L’esercizio dell’ospitalità nei confronti
di questi battezzati e delle loro attese
non è semplice e spesso è condizionato
da “deformazioni” fastidiose che ca-
ratterizzano sia loro che coloro che ne
vengono interpellati: basti pensare alla
mentalità per cui la Parrocchia viene
ridotta ad un’agenzia di servizi, da uti-
lizzare gratuitamente, per poi lasciarla
al suo destino e ad una successiva ri-
chiesta. 

Ma, come dicevo, si tratta di “defor-
mazioni”: è la Comunità per prima che
deve correggere le sue. Le circostanze
e le occasioni più diverse nelle quali un
battezzato, ma anche un non battez-
zato, bussa alla porta della Parrocchia,
diventano occasioni per sperimentarne
l’ospitalità, capace di rappresentare

quell’accoglienza evangelica che non
teme di essere sfruttata o semplice-
mente usata. 

La terza dimensione è rappresentata
dalla prossimità. La Comunità par-
rocchiale non attende soltanto chi
bussa, per esercitare l’ospitalità, ma
esce dalle esperienze che la caratteriz-
zano per cercare, incontrare, aiutare e
servire, facendosi prossima a chi è lon-
tano, solo, abbandonato, fragile, po-
vero, piccolo, insignificante, invisibile
e indifferente. Un esercizio che è au-
spicabile possa essere condiviso anche
con altre realtà e persone, che non si
riconoscono nella comunità cristiana,
sia in termini personali come in quelli
istituzionali e associativi.

Il servizio del presbitero è fortemente
coniugato con la vita della comunità,
particolarmente nella sua forma di
parrocchia: non è l’unica forma del suo
ministero, ma certamente quella che
viene attesa e riconosciuta da tutto il
popolo di Dio, anche dai più indiffe-
renti. 

Care sorelle e fratelli,  nell’attesa vi ab-
braccio e benedico.

+Francesco, vescovo

Care Sorelle e Fratelli,

l’orizzonte che caratterizza questo
Pellegrinaggio pastorale è: “La par-
rocchia, fraterna, ospitale e pros-
sima e il ministero presbiterale”. 

In questi anni, abbiamo condiviso in
maniera sempre più diffusa l’idea e
l’immagine della parrocchia come co-
munità fraterna riconoscibile, a par-
tire dalla “cura delle relazioni”
perseguita non solo dal Parroco nei
confronti dei fedeli, ma da parte di
tutti coloro che formano la Comunità. 
L’esperienza che alimenta e rappre-
senta nel modo più intenso e significa-
tivo la fraternità comunitaria è la
celebrazione dell’Eucaristia. Insieme a
questa, la condivisione della Parola e
della fede nella preghiera. Infine l’eser-
cizio quotidiano della carità fraterna,
che frequentemente definisce l’appar-
tenenza alla comunità anche di coloro
che non partecipano all’Eucaristia. 

D’altra parte, siamo altrettanto con-
sapevoli che la Parrocchia non si ri-
duce alla Comunità di coloro che la
costituiscono, non è una “fraternità
esclusiva”, ma per caratterizzazione
evangelica, è aperta, accogliente,
ospitale: è il luogo ordinario dell’inclu-
sione nei confronti di chi si affaccia in
tempi brevi o in determinate circo-
stanze nella comunità per poi scom-

L’invito del Vescovo a 
costruire
una comunità
fraterna, 
ospitale e 
prossima

PELLEGRINAGGIO PASTORALE DEL VESCOVO FRANCESCO



I PUNTI DI FORZA DELLA PARROCCHIA
•  Tutti i poveri, che sono un monito per ciascuno di noi
a vivere il Vangelo.
•  La celebrazione dei Sacramenti, l’Eucarestia, l’Ado-
razione sacramentale, la catechesi.
•  L’oratorio, che offre diverse occasioni di incontro a
bambini, ragazzi, adolescenti e giovani, ma anche alle
famiglie, favorendo la costruzione di reti di relazioni. I
genitori di oggi, grazie anche alle nuove tecnologie, rie-
scono ad aiutarsi tra loro in modo nuovo e diverso, e in
alcuni casi anche più efficace, ma l’oratorio resta un’oc-
casione importante.
•  CRE e Spazio Compiti, dove l’oratorio intercetta i bi-
sogni, sempre più in crescita, di cura e di accompagna-
mento dei bambini e dei ragazzi.
•  Il bar dell’oratorio, spazio aperto e punto di ritrovo e
aggregazione per la comunità, ma anche palestra di vo-
lontariato per ragazzi/giovani che si mettono a disposi-
zione per “gestirlo”.
•  La presenza di opere quali Caritas, Centro di Primo
Ascolto, San Vincenzo, Unitalsi, Gruppo Missionario, e
altre associazioni che condividono le finalità della par-
rocchia. Tutte attività che promuovono aggregazione
buona.
•  La comunione agli ammalati in casa.
•  La vicinanza alle famiglie che sono colpite da un lutto
viene espressa sia con la celebrazione del Rosario nel-
l’abitazione, sia con una liturgia funebre ben organiz-
zata dal Gruppo Liturgico.
•  La collaborazione con le altre parrocchie.

I PUNTI DEBOLI
•  Difficoltà a manifestare e condividere la fede, ad es-
sere gioiosi dell’Annuncio che abbiamo ricevuto e che
dobbiamo diffondere. La frequenza alla catechesi degli
adulti è quasi insignificante e quindi si potrebbe pensare
che la conoscenza della Parola di Dio sia debole. Anche
i gruppi parrocchiali fanno fatica a testimoniare la loro
fede e il loro carisma davanti alla comunità attraverso
la preghiera (vedi animazione dell’adorazione domeni-
cale, spesso disertata).
•  Scarso interesse al Sacramento della riconciliazione,
poco frequentato soprattutto dopo il covid.
•  Sembra di rilevare un marcato individualismo: gli altri
sono “estranei” così come le loro problematiche. È più
facile delegare ad associazioni e gruppi di volontariato
il compito di risolvere i problemi degli altri.
•  Le famiglie faticano ad allargare le relazioni, difficil-
mente l’aiuto tra genitori si rivolge a famiglie diverse da
quelle già conosciute. Chi aiuta non apre lo sguardo ad
altri o ad altri tipi di bisogno. L’aiuto donato inoltre si li-
mita ad una piccola disponibilità temporale o materiale.
Paura a prendere impegni a lunga scadenza?
•  È molto difficile raggiungere le situazioni di fragilità.
“Chi ha davvero bisogno spesso si nasconde”, per ver-
gogna di chiedere aiuto, o perché non accetta egli stesso
di avere un problema.
•  Fatica nel ricambio generazionale nel volontariato e
nel coinvolgimento di nuovi collaboratori.
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La lettera di apertura del Pellegrinaggio Pastorale del Vescovo dipinge la Parrocchia con caratteristiche che condivi-
diamo in pieno.
In particolare apprezziamo l’attenzione per la cura delle relazioni, cura che comporta il perseguimento di vero ascolto,
di ricerca della verità, giustizia, pace, l’umiltà di chi sa di aver bisogno di perdono ricevuto e donato, di gratitudine, dello
slancio verso la consolazione di persone con fragilità, convinti che ogni piccola opera di bene viene da Dio e quindi de-
siderosi di fare la volontà di Dio scoprendola nell’Eucarestia, nei Sacramenti, nella Catechesi e nella Carità.
Condividiamo l’idea di parrocchia in cui i cristiani incontrano il prossimo e fanno il bene, come lo fanno i non credenti,
ma con in più la consapevolezza di testimoniare e portare il Signore, e senza mai abbandonare l’altro a se stesso.
Quanto Regno di Dio c’è nella povertà che ci circonda!
Quanta povertà ciascuno di noi porta dentro di sé, proprio per la nostra umanità imperfetta! Quale gioia traboccante,
incontenibile, affascinante nell’accorgerci di tutto questo!

La nostra parrocchia           

PUNTI DI FORZA   PUNTI    



e di continuità per i ragazzi (spesso abituati all’usa e
getta).
•  Interpellare gli adulti che si avvicinano al pensiona-
mento e proporre di occupare il tempo libero che la
nuova situazione comporta.
•  Aprire ai giovani, dando fiducia. I volontari “storici”,
che vivono le associazioni o i gruppi da tempo, spesso
faticano a lasciare spazio ai giovani, anelando e forse allo
stesso tempo temendo i cambiamenti che possono por-
tare.
•  Definire (e formare) alcune figure come “Apostolato”
(es. Catechista) quando deve andare oltre l’attività di vo-
lontariato per entrare nell’ambito della Fede.

QUALI PRIORITA’ 
DEL MINISTERO DEL PRETE

•  L’incontro costante con il Signore nell’ascolto della
Sua Parola, nella lettura, nella meditazione, nella con-
templazione, nella preghiera personale e nei sacramenti,
nella celebrazione dell’Eucarestia. Sia capace di corre-
zione fraterna.
•  Immediatamente conseguente è costruire la comu-
nità per rendere il paese un po’ meno condominio
(luogo di coabitazione forzata) e un po’ più famiglia.
•  Costruire questa familiarità nella fedeltà al Vangelo.
•  L’accoglienza cristiana verso tutti, disponibilità a rag-
giungere con amore fraterno qualsiasi situazione di do-
lore, anche a prescindere da un’esplicita richiesta di
aiuto, agendo in modo riservato, trasparente, delicato.
•  Il prete, sempre meno direttore (es. RSA, Scuole del-
l’infanzia, Associazioni), allarghi il cerchio dei collabora-
tori, invitando i soliti ad approcciare i ‘nuovi’ con fiducia.
Sia capace di delega: spazio e tempo al laico (senza
escludere la possibilità di raccogliere collaborazioni e pa-
reri anche tra persone non praticanti e non credenti),
per dedicarsi di più e meglio allo svolgimento del mini-
stero presbiterale.
•  Si avverte anche per il presbitero l’esigenza di una
continua formazione teologica, spirituale e pastorale.
•  I consigli e gli organi di consultazione della parrocchia
andrebbero ripensati per garantire il confronto ai fini di
un giusto discernimento e una maggior efficacia, ma
anche per permettere ai presbiteri di svolgere il loro mi-
nistero in modo pieno nel “servire la vita dove la vita ac-
cade”.

QUALE SPECIFICO DELLA NOSTRA 
PARROCCHIA

•  Il gruppo Primi Passi è un progetto di accoglienza/ospi-
talità/accompagnamento nei confronti delle famiglie
che chiedono il battesimo. Le persone che incontrano
queste famiglie rappresentano la comunità che accoglie,
ospita, accompagna nel cammino di fede del battesimo.
Ma l’energia del gruppo si sta affievolendo, anche a
causa delle restrizioni dovute al covid. In questo mo-
mento manca continuità, entusiasmo, calano i volontari,
tanto da spingere a ridimensionare il disegno originale e
il numero degli incontri.
•  Nella nostra parrocchia sono presenti alcune realtà-
segno, tra le quali: Casa B. Guanella, Fondazione Brolis-
Giavazzi, Fondazione Scuola dell’infanzia Paolo VI,
Fondazione Bosis, CasaChiara, Centro di Primo Ascolto
Caritas, ecc. Sono presenti anche situazioni di giovani e
anziani disabili che vengono assistiti in famiglia, ecc.
•  I nostri sacerdoti offrono molta disponibilità per la ce-
lebrazione dell’Eucarestia, per le confessioni e l’assi-
stenza spirituale ai malati, un interessamento sincero
per le situazioni familiari abitate dalla sofferenza, indi-
pendentemente dalla fede delle persone. Anche l’impe-
gno per coinvolgere gli adolescenti e i giovani nelle
attività dell’oratorio e della parrocchia è costante e ap-
prezzato.
•  La nostra parrocchia ha perso tenacia, la fede è sbia-
dita, la partecipazione alla Messa può essere migliorata,
la Parola ha bisogno di essere presentata con linguaggi
nuovi, coraggiosi, innovativi. È necessario rispolverare
gli inizi, l’Annuncio.
•  Si segnala la presenza di locali della parrocchia che an-
drebbero ristrutturati.
• Le persone di Verdello sono tendenzialmente “chiuse”,
ovvero poco propense all’apertura e al dialogo con il
prossimo.
•  Le associazioni sono molto centrate sul loro specifico
e poco aperte al dialogo con altre associazioni, con le
quali talvolta vivono forme di rivalità.
Il calo dei volontari porta ad interrogarsi sul tema del vo-
lontariato. Cosa fare?
•  Portare avanti proposte parrocchiali “forti”, intriganti
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          si presenta al Vescovo

         DEBOLI LE PRIORITÀ



Nel Consiglio Pastorale Parrocchiale
di oggi venerdì 06 maggio 2022, è in-
tervenuto sua Eccellenza il Vescovo
Francesco Beschi. Alla sua presenza è
stata presentata la relazione prepa-
rata in occasione del pellegrinaggio
pastorale: la relazione ha seguito la
traccia suggerita dal Vescovo stesso,
ed ha voluto portare in evidenza i
tratti della nostra Parrocchia.
Al termine della presentazione il Ve-
scovo Francesco ha voluto portare il
suo commento alla relazione, e da lì
trarre spunto per delinearci le sue im-
pressioni e le sue riflessioni sulla Par-
rocchia in senso lato e nel concreto
sulla nostra di Verdello.
Alla base di tutto una definizione di
Parrocchia che è ben distante dall’es-
sere un insieme di servizi ma è più
una coralità di storie di “peccatori
Santi e Santi peccatori”; storie che
hanno un inizio nel battesimo, storie
che si intrecciano nella Storia della
nostra comunità, storie che tendono
verso un futuro.
Per queste storie, sua Eccellenza ci
trasmette un senso di riconoscenza:
del bene e della Grazia che la comu-
nità ha ricevuto, ma anche di quel
bene che fa e ha fatto la nostra Par-
rocchia.

La relazione inoltre mostra i tratti di
una Parrocchia Missionaria, capace di
cambiare le sue forme senza cam-
biare la sua identità. Come la famiglia,

che nel corso della Storia ha
cambiato forme pur restando
fedele alla sua missione, così la
Parrocchia ha dei tratti identi-
tari che devono essere mante-
nuti. Al contrario delle forme con cui
si manifesta: queste possono e de-
vono cambiare. 

Il Vescovo ci porta gli esempi del-
l’Africa e del Sud America, territori in
cui la storia del cristianesimo ha
poche centinaia di anni e in cui la Par-
rocchia ha forme completamente di-
verse da quelle a cui siamo abituati:
eppure nei suoi tratti, l’identità di

quelle Parrocchie è chiara ed è co-
mune alla nostra.
Il cambio delle forme è orientato
verso il futuro. “Se vogliamo darci un
futuro, necessariamente la nostra
Parrocchia deve essere missionaria”
dice in un suo passaggio il Vescovo. Se
un tempo l’essere Parrocchia era
identificativo del vivere sotto un tetto
comune e nel condividere un oriz-
zonte comune, oggi in questo nostro
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Consiglio Pastorale Parrocchiale 

06 maggio 2022

La risposta 
del Vescovo



tempo, è necessaria una missiona-
rietà che si distingue per la cura delle
anime. 
La Fede, quindi, non può essere data
per scontata, nemmeno la nostra:
dobbiamo prendercene cura.
Da questa cura, nascono i tratti fon-
damentali che devono delineare la
nostra immagine di Parrocchia Mis-
sionaria: l’ospitalità, la fraternità e la
prossimità.  L’esortazione che il Ve-
scovo ci consegna è quella di adottare
questi come criteri con cui confron-
tarsi in ogni scelta, gesto e percorso
pastorale che intraprendiamo ogni
giorno; questi i parametri con cui mi-
surarsi e misurare il nostro cammino
comunitario.

Sua Eccellenza ha quindi percorso nel
dettaglio i tre criteri dandoci degli
spunti di riflessione per trasportare
questi concetti dal mondo delle idee
alla concretezza della nostra vita par-
rocchiale.

La fraternità si traduca come cura
delle relazioni interpersonali e comu-
nitarie: una cura pratica, fatta di gesti,
di concretezza e di attenzioni. Questa
fraternità in primis deve pervadere i

gruppi/associazioni della nostra co-
munitaria. Dice il Vescovo Francesco
“Le relazioni ‘buone’ all’interno di
ogni gruppo siano parametro di mi-
sura della bontà del gruppo, prima
ancora dell’efficacia del gruppo”: un
invito forte ad uscire dalla logica della
“semplice” erogazione di servizio, che
è per ogni gruppo molto importante
ma non prioritaria.  Questo criterio da
attuare all’interno dei gruppi va poi
portato nelle relazioni tra i vari
gruppi, per renderci capaci di “misu-
rare le nostre prassi alla luce della fra-
ternità”. Questo ci renderà in grado
di annunciare il Vangelo con le opere
e con la testimonianza.

“Ospitalità è quel criterio che ci per-
mette di non essere un club esclusivo
ma aperto per tutti”. L’attenzione del
Vescovo si sposta su questo criterio di
accoglienza da realizzare nelle nostre
vite di ogni giorno: accoglienza delle
situazioni personali e familiari, delle
storie che si intrecciano con le nostre
ogni giorno. Questa però non vuole
essere un appiattimento al “è tutto
uguale”: far così è il primo passo
verso l’indifferenza. Al contrario, ri-
conoscendo che non è tutto uguale,
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siamo disposti ad accogliere tutti. A
concretizzare questo siano in primis
tutte quelle realtà che nascono dalla
comunità: l’oratorio, le scuole del-
l’infanzia, le associazioni. L’ospitalità
sia quindi il simbolo di quell’annun-
cio che è il Vangelo, un annuncio in-
clusivo, aperto e accogliente.

Il criterio di prossimità che delinea il
Vescovo, non è solamente una rispo-
sta al bisogno/esigenza: questo lato
della medaglia è un punto di forza
che abbiamo dimostrato negli anni.
La sottolineatura invece è sul “misu-
rarsi nella cura dell’altro” nel nostro
quotidiano. Anche in questo caso la
connotazione data ha le tinte della
concretezza (uno su tutti la cura dei
rapporti di buon vicinato) che sta dei
gesti semplici tra fratelli nell’annun-
cio Evangelico.

A chiusura il Vescovo sintetizza “la
Parrocchia non è un evento, che ha
una fine nel tempo, ma ha delle ra-
dici nella storia ed ha un futuro. Al
pari di una famiglia, attraversa la sto-
ria, ha degli eventi, ma è proiettata al
futuro, nell’annuncio del Vangelo
connotata dai tre criteri guida di fra-
ternità, ospitalità e prossimità”.

Al termine sono seguiti alcuni inter-
venti dei consiglieri ai quali il Vescovo
ha risposto puntualmente.

Ilario Ceruti
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Il primo tratto è legato alla com-
plessità urbanistica: la zona interessa 
l'hinterland della città che si estende verso la pia-
nura. La mentalità della periferia e del quartiere
cittadino si incontrano e si fondono con le dina-
miche più tipiche dei paesi della Bassa, con il loro
portato di tradizione, tra campi e industrie.
L'originalità di questo connubio, non sempre fa-
cile e risolto, dipende dalla composizione della
popolazione: la vicinanza alla città e la praticità
viaria hanno fatto sì che il tessuto sociale dei re-
sidenti si arricchisse, negli anni, di nuove fami-
glie provenienti da altri contesti, come da altri
Paesi. Le comunità cristiane si trovano dunque
innestate dentro un contesto plurale e sfaccet-
tato, che, qui più che altrove, non corrisponde
più semplicemente con la popolazione dei nativi.

Il secondo tratto è legato alla storia pastorale di
queste parrocchie, le quali negli anni hanno spe-
rimentato forme di collaborazione inter-parroc-
chiale per abitare questa complessità come una
risorsa. Soprattutto a livello di carità, di forma-
zione e di pastorale giovanile. L'abbondanza di
strutture e di possibilità - gli oratori con il loro
ventaglio di proposte, le case di riposo, le scuole
dell'infanzia, l'azione di fondazioni caritative le-
gate al sociale, la presenza del santuario della
Madonna dei Campi di Stezzano, come anche il
prezioso servizio della cappellania dell'ospedale
di Zingonia - sono state il frutto dell'intrapren-
denza con cui si è tentato di rispondere pronta-
mente alle questioni poste dalla sfida della
mobilità, con la sua capacità di sfilacciare un'ap-
partenenza comunitaria classica, immaginata in
modo eccessivamente stanziale. Oggi que-
st'eredità chiede di essere ripensata e ricalibrata,
per non disciogliere il significato cristiano origi-
nario.
Un tentativo e un segno promettente si intra-
vede dentro l'esperienza del nascente gruppo
«Outdoor», che raccoglie stabilmente una qua-
rantina di giovani provenienti dalle diverse par-
rocchie: il progetto è agli esordi, ma significativo
anche per il fatto che sta diventando laboratorio
di prospettive condivise tra preti giovani, alcuni
animatori adulti e i giovani stessi del territorio.

Si è concluso il Pellegrinaggio Pastorale del nostro Vescovo Francesco alla Comunità Ecclesiale
Territoriale (CET 13) e alla nostra parrocchia che ne è parte.
Vogliamo raccogliere qui di seguito alcuni messaggi, alcune indicazioni, che il Vescovo ci ha la-
sciato, nel suo passaggio nelle varie comunità, diverse l’una dall’altra, ma anche con tratti comuni.
(Le indicazioni per la nostra comunità le ritroviamo riassunte nel verbale del Consiglio Pastorale in
questo numero del notiziario a pag. 12-13) 
Cinque tratti possono aiutare ad abbozzare un ritratto della storia di fede che ha preso forma in que-
sto territorio: cinque tratti che aiutino una riflessione ecclesiale più ampia, in questo territorio con-
traddistinto da una complessità urbanistica.

IL VESCOVO TRA NOI
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Un terzo tratto è legato alla dimensione del-
l'annuncio: si respira una crescente fatica ad
entusiasmare per lo specifico della fede e del
Vangelo. La pandemia ha incoraggiato l'idea
di una fede individuale, che si può nutrire
anche in modo privato: la liturgia e la cate-
chesi sono state le prime attività a registrare
un calo nella presenza e a interrogare le co-
munità cristiane in merito a come declinare
in forme nuove la testimonianza della fede,
affinché sia percepita nel suo legame reale
con la vita di tutti i giorni. Come è possibile
ripartire e guadagnare un'ottica di missione?
Quello sguardo pastorale che deve cioè es-
sere in grado tanto di raggiungere chi è lon-
tano dall'esperienza cristiana, quanto di
accompagnare le attività e le persone che
già sono presenti in parrocchia?

Un quarto tratto è dato dalla capillare orga-
nizzazione in gruppi. La tanta generosità del
passato chiede di fare i conti anche con una
certa fatica alla sinodalità e al lavoro in-
sieme, per cui si lavora molto e bene, ma
non di rado su binari paralleli.
Inoltre, il ricambio generazionale è un
aspetto delicato, perché sembra che siano
necessarie sempre più energie di quelle che
si trovano per mantenere il servizio. Ancora,
è complicato il discorso della formazione,
ciò che permetterebbe di non dare per scon-
tato il senso cristiano del fare e di oliare al-
cune prassi consolidate per rendere più
facile la collaborazione. Unito a ciò, c'è il ri-
schio, da parte del resto della comunità, di
una certa abitudine, per cui si finisce per
dare per scontato ciò che già c'è, e che in-
vece rimane un'opportunità.

In ultimo, un quinto tratto è dato dalla ri-
flessione sulla figura del prete all'interno di
queste comunità. Al pastore si chiede soprat-
tutto di custodire il celebrare, di esserci per poter
accompagnare ciò che accade e interroga a par-
tire dalle imprevedibili circostanze della vita, di le-
nire le ferite e di raccogliere i lutti, di legare le
energie e i carismi della comunità dentro delle
scelte che la aiutino a crescere.

PELLEGRINAGGIO PASTORALE DEL VESCOVO FRANCESCO



1 La Carità 
come stile di vita fraterna
«L'altro, mio fratello. Non stan-
chiamoci di essere testimoni»

Un aspetto sul quale il Vescovo insi-
ste molto nel delineare il volto di una
parrocchia che vive uno stile di vita
fraterno è quello della carità.
Una carità che porti a vedere l'altro
non più solo come bisognoso, ma
come fratello, facendolo sentire
parte di una comunità capace di por-
gere la mano. La carità non è solo
elargizione di bene, ma ha bisogno
anche di far nascere un rapporto di fi-
ducia. Il vescovo ha definito per
niente scontati gli aspetti della fra-
ternità e della fiducia. 
Quando parliamo di fraternità è per-
ché non siamo un servizio sociale ma
siamo una comunità e la nostra
espressione di carità scaturisce dalla
fede. Sappiamo che la persona è più
grande del suo bisogno. Non riusci-
remo a provvedere alle necessità di
tutti, ma non stanchiamoci di dare te-
stimonianza.

Il Vescovo pone un accento partico-
lare sul tema della fiducia, valore
spesso marginalizzato dalla società.
La scelta di vivere la carità come co-
munità innesca gradualmente anche
processi di fiducia reciproca che
fanno nascere buoni rapporti. A volte
sembra che il rapporto sia solo stru-
mentale e che si fermi ad un aiuto
materiale. 

Senza giudicare,  continuiamo a lavo-
rare sulla strada della fiducia.
Quello della fraternità è un altro
tema su cui il Vescovo ha insistito nel
suo pellegrinaggio pastorale. L'ami-
cizia che nasce fra i volontari di una
realtà caritativa noi vogliamo chia-
marla fraternità. Perché nasce dal-
l'esperienza della fede e del Vangelo.

Frequente è stato il richiamo del ve-
scovo ai sacerdoti e alle comunità sul
valore dell'unità. 
L'unità è il dono supremo che Dio ci
fa. Viviamo in contesti sempre più
frammentati e divisivi. C'è bisogno di
unità pluriforme, in cui ciascuno,
come in una famiglia, nella sua uni-
cità opera per il
bene di tutti. 
Il Vescovo conosce
la grande genero-
sità che le nostre
comunità manife-
stano per le emer-
genze, per le
situazioni di biso-
gno e per le inizia-
tive di carità e della
collaborazione con
le realtà civiche e le
associazioni. 
A volte però si fa fa-
tica a capire dov'è
la fede in tutto que-
sto bene. 
Solo Dio sa cosa c'è
nel cuore di cia-
scuno e forse que-
sta fede per

qualcuno ha bisogno di essere risve-
gliata, accompagnata e nutrita. 
Le motivazioni di fede portano conti-
nuamente a rinnovare l'impegno,
anche quando sembra di non avere i
risultati sperati o di avvertire indiffe-
renza intorno. 
Noi siamo chiamati a offrire testimo-
nianza, che significa essere nella sto-
ria in un certo modo, che è quello
dello stile evangelico. La nostra vita,
le relazioni, il servizio all'interno dei
gruppi caritativi e di volontariato
mantengano l'unità con ciò che pre-
ghiamo e professiamo. È questa la te-
stimonianza che offriamo come
persone e come comunità che hanno
scelto di vivere la carità.
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2 Il lavoro

La vera ricchezza sono le persone

Il Vescovo, celebrando la Festa dei Lavoratori il primo mag-
gio, ha manifestato la grave preoccupazione per le morti sul
lavoro e sulla dignità dei lavoratori che sono la vera ric-
chezza per una crescita umana e sociale.
Che cosa c’entra la fede con tutto questo?
Anche il lavoro ha bisogno di Eucaristia. Quando separiamo
il pane dell'altare dal lavoro che lo ha generato, spezziamo
il ponte tra la Chiesa e la città. Il nostro lavoro quotidiano è
il lievito di ogni pane quotidiano. 

Il Vescovo ha evidenziano le tante morti sul posto di lavoro:
Un paese che cerca di risalire positivamente la china della
crisi non può fondare la propria crescita economica sul quo-
tidiano sacrificio di vite umane. Ha ricordato i numeri im-
pressionanti: 1.221 morti nel 2021 secondo i dati Inail. Non
possiamo dimenticare queste persone che hanno perso la
vita e anche coloro che hanno subito gravi infortuni. 

La vera ricchezza sono le persone: senza di esse non c'è co-
munità di lavoro, non c'è impresa, non c'è economia. La si-
curezza dei luoghi di lavoro significa custodia delle risorse
umane, che hanno valore inestimabile agli occhi di Dio e
anche agli occhi del vero imprenditore. 
A nessuno sia negato il diritto di lavorare e ci sia l’impegno
concreto al fine di rendere il lavoro sicuro ed accessibile a
tutti. 
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3 Il rapporto tra la scuola

dell’infanzia e la comunità

Una scuola che accoglie. Accoglie i
piccoli con bisogni educativi speciali e
le loro famiglie. 
La scuola dell'infanzia non è “solo” un
servizio sociale, non è solo la risposta
ad un bisogno di tempo dei genitori
per svolgere le proprie attività senza
essere assorbiti dall'assistenza e dalla
crescita dei loro bambini. 
È invece proposta e intenzione edu-
cativa. Si parla tanto di economia, di
lavoro, di finanza, e in questi giorni
anche di pace, ma poco di educa-
zione. Un' educazione che insegni de-
terminati valori, come quello
dell'accoglienza, è esperienza decisiva
per la vita e il futuro dei nostri bam-
bini.
Il Vescovo ha anche richiamato l'im-
portanza della famiglia e del rapporto
con la scuola: una delle caratteristi-

che delle scuole parrocchiali e parita-
rie è la consapevolezza di quanto de-
cisivo sia il collegamento tra scuola e
famiglia. Un legame scritto non solo
nei progetti educativi ma che viene
portato avanti giorno dopo giorno, e
ultimamente, c'è da dirlo, non senza
fatica, per un'unità di intenti educa-
tiva. 
La scuola deve essere al servizio delle
famiglie con le quali condivide un per-
corso, ma senza diventare un super-
mercato, in cui ognuno pretende di
trovare le risposte alle proprie speci-
fiche esigenze.

Il Vescovo auspica l'incontro con la
comunità. Spesso dopo scuola e fa-
miglia si dimentica un terzo soggetto
che è indispensabile nell'educazione
dei bambini: la comunità. Sia quella
dei pari, degli altri bambini, sia quella
degli adulti. Mette in guardia anche
dall'errore, e nel caso di scuole par-
rocchiali e paritarie questo succede

spesso, di identificarla solo con il par-
roco. Non è così. La scuola è una
scuola di tutti perché ha un valore
per tutta la comunità. Facciamo en-
trare la comunità nella scuola e con-
dividiamo con lei la responsabilità
educativa dei bambini.
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4 La dimensione 

vocazionale della vita

Il Vescovo ha avuto uno sguardo particolare agli
adolescenti e ai giovani. A loro ha detto che Il Si-
gnore ha una Parola per loro. Ognuno è al mondo
per amore di Dio, che ha una Parola che rende ca-
paci di amare lungo quella via della vita che, nella li-
bertà di ognuno, il Signore propone.

Partendo dal Vangelo del giovane ricco che chiede
a Gesù come avere in eredità la vita eterna il ve-
scovo ha sottolineato il fatto che è la domanda che
attraversa anche la nostra vita: che cosa devo fare
per essere felice? 
La prima consapevolezza a cui si deve giungere è
che la felicità è un dono e il primo passo per essere
felice è ricordare ed essere riconoscenti per i doni
ricevuti. A volte si perde la memoria sul bene rice-
vuto nella vita. L'invito che il vescovo ha rivolto so-
prattutto ai giovani è stato di fare della propria vita
un dono. La vita è un dono che si realizza se viene
donata. 
A volte si pensa che la felicità sia farsi gli affari pro-
pri oppure si rinuncia alla felicità perché sembra
troppo faticoso raggiungerla. 

Rivolgiamoci al Signore che ci aiuta a comprendere
che la nostra vita è un dono e nel momento in cui
facciamo di noi stessi un dono avremo in eredità la
vita eterna, cioè la piena felicità. 
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5 La preghiera 

dell’Ave Maria

In tutte le parrocchie visitate il Ve-
scovo ha pregato con il Rosario e in-
vitato ogni comunità a costruire un
“Santuario Spirituale” con questa
preghiera così semplice, umile e radi-
cata nella fede. 

La preghiera, scandita dai cinque mi-
steri, ha suggerito al Vescovo una
bellissima e profonda riflessione sulle
parole dell'Ave Maria. 
La preghiera tradizionale delle cin-
quanta Ave Maria ci unisce e ci rivol-
giamo alla nostra Madre del Cielo con
fiducia. A lei chiediamo di pregare per
noi, chiediamo la sua intercessione. 
Ognuno di noi si rivolge a lei nella sua
preghiera personale e intima, ma il
Rosario, ci ricorda che siamo parte
del popolo di Dio e che ognuno può
fare sua la preghiera dell'altro, anche
se si è distanti. 
Maria non solo intercede e prega per
noi ma prega con noi. Le nostre umili
parole, a volte stanche e distratte, si
arricchiscono della preghiera di
Maria.
Il vescovo, ripetendo l'ultima parte
dell'Ave Maria - prega per noi pecca-
tori, adesso e nell'ora della nostra
morte - ha ricordato il periodo duris-
simo in cui il mondo, e la nostra terra
bergamasca in modo particolare, ha
affrontato il dolore per la perdita di
tante persone a causa del Covid-19. 
In questi anni in cui la morte ha col-
pito tante famiglie che hanno vissuto
lo strazio e la rabbia per i  cari che ve-
devano letteralmente scomparire,
nella preghiera dell’Ave Maria di-
ciamo che Maria prega per noi nel
momento della morte. Non si muore
da soli, Lei è con noi e anche in quei
mesi terribili nessuno è morto ab-
bandonato, perché Maria è stata ac-
canto a ciascuno con amore di
madre.

6 La coppia nella comunità

Il «noi» che rappresenta la storia
d'amore di una coppia può aprirsi ad
un «noi» più grande, che è quello
della comunità in cui gli sposi vivono,
per costruire relazioni e per cammi-
nare insieme. 
Nelle parrocchie sono frequenti le
proposte indirizzate alle famiglie, ai
genitori o alle persone singole ed è in-
vece più raro incontrare percorsi che
valorizzino la soggettività della cop-
pia. Sarebbe bello che le coppie di
sposi fossero presenti nel percorso di
accompagnamento dei fidanzati al
matrimonio perché i giovani possano
incontrare una “comunità di coppie”
che li accoglie. Così come che le cop-
pie incontrino anche i genitori che
chiedono il Battesimo per i loro figli o
che li accompagnano ai Sacramenti
della Prima Comunione e della Cre-

sima. Una presenza che possa essere
il segno che tutti questi eventi pos-
sono uscire dalla sfera familiare pri-
vata per essere riconosciuti come
segni della vita della comunità.
Alle coppie non viene chiesto di di-
ventare esperte ma il segno semplice,
ma forte di sposi che non vogliono re-
stare chiusi, ma che si aprono all'in-
contro e all'accoglienza.
Si tratta di incrociare il Vangelo con il
quotidiano capace di aprire lo
sguardo e di rendersi consapevoli che
la coppia può trovare un ruolo nella
costruzione di una comunità dal volto
evangelico. 

La privatizzazione in cui oggi è stata
rinchiusa la coppia ne ha alimentato
la fragilità e solo le relazioni che su-
perano i confini della famiglia ne sono
un nutrimento assolutamente neces-
sario.
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Oggi si può parlare di profezia matri-
moniale, come di qualcosa che non è
più scontato come un tempo, ma che
provoca. Il matrimonio è la sorpren-
dente unione profonda di un uomo e
una donna che si promettono la vita. 
Nella promessa e nel quotidiano
amore di una coppia palpita una vita
sacramentale. Questo significa che gli
sposi nel loro amore si comunicano
Dio a vicenda e lo rendono presente.
E questo avviene anche nei piccoli
gesti di attenzione reciproca, nel-
l'ascolto, nel perdono, nel volere il
bene l'uno dell'altro. 
Toccando il tema della convivenza
monsignor Beschi ha detto di non giu-
dicare, ma si dispiace perché come
coppia non abbiano ancora avvertito
il dono di Dio, che non sta nascosto in
chiesa lontano dalla loro vita, ma che
sta proprio lì nel loro amore. 

La Chiesa, la comunità, ciascuno ha
bisogno di incontrare uomini e donne
che si amano, che si consegnano l'un
l'altro la vita e che fanno del loro
amore un segno di Dio. La presenza in
parrocchia di sposi veramente cri-
stiani può rappresentare un approdo
e un riferimento anche per chi speri-
menta l'isolamento della coppia. È un
antidoto alla solitudine e talvolta
anche alla disperazione. Il vescovo in-
vita tutte le coppie a proseguire e per-
severare con fiducia, diventando
sempre più coppie protagoniste al-
l'interno della vita della comunità.

7 L’oratorio e i giovani: 
non stancatevi di cercare

Dio nella preghiera

In questo tempo di pandemia, le in-
novazioni tecniche ci hanno per-
messo di affinare tante abilità, ma
quello che si fa fatica a risvegliare è lo
Spirito.
Tre parole appaiono importanti: l’ora-
torio sia accoglienza, divertimento e
casa. Ma c’è una quarta definizione,
ritenuta la più importante: palestra di
vita. «L'allenamento alla cura delle re-
lazioni è quello che  si avverte come
più necessario in questo periodo. Ri-
tornare fisicamente in oratorio signi-
fica anche lavorare su se stessi per
aprirsi l'uno all'altro. 
Pur sfruttando le capacità dei social e
delle piattaforme per superare la
chiusura generata dalla pandemia, ci
si è accorti che queste sono relazioni
veloci, senza il tempo e lo spazio per
costruire le fondamenta di un rap-
porto di amicizia e di gruppo».

I giovani che hanno incontrato e dia-
logato con il vescovo, gli hanno posto
domande che non sono banali, e ri-
guardano la vita, la preghiera, il
mondo e le sue contraddizioni e
hanno aggiunto che «è difficile par-
lare di fede a scuola, perché è un ar-
gomento impopolare». 
Innanzitutto, Il vescovo ha invitato i
giovani a coltivare l’amicizia, a restare
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insieme, a restare amici. L'amicizia è
uno dei doni più belli.

Riguardo alla fede e alla preghiera, il
vescovo, rifacendosi alla sua espe-
rienza personale ha detto che ci sono
stagioni diverse nella preghiera. 
Anch’io ho vissuto in gioventù mo-
menti in cui mi sembrava che le pa-
role della preghiera non dicessero
nulla, in cui facevo fatica a capire la
preghiera tradizionale. Non mi sono
stancato di cercare. La preghiera è
qualcosa da esplorare. La gente nel
mondo prega molto, soprattutto i
giovani, sicuramente molto più negli
altri continenti che nella nostra Eu-
ropa dove pare ci vergogniamo a ri-
volgerci a Dio. 

Provate ad andare a Messa insieme,
a partecipare a una veglia, a pregare
gli uni per gli altri, a essere amici
anche nella preghiera. A volte ci si
sente senza parole, incapaci di rivol-
gersi a Dio, ma nel momento in cui ci
mettiamo davanti a Lui, in cui lo cer-
chiamo, anche nella nostra fragile
fede, il nostro “stare” davanti a Lui di-
venta una preghiera vivente. Non
stancatevi di cercarlo.

Credere in Dio per i giovani è il fulcro
della questione, quella che non
smette di far nascere domande e che
si chiede come si può credere in un
Dio invisibile. 
I giovani difficilmente rinunciano a
cercare perché questo desiderio di
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conoscere, di capire, appartiene
molto più alla giovinezza. 
Rifacendosi ancora alla sua espe-
rienza il vescovo ha detto ai giovani:
“Nel mio cammino di fede ho avuto la
grazia di incontrare persone credenti
e credibili e mi sono reso conto che
possiamo toccare Dio in chi crede in
Dio. Ho visto la bellezza della fede in
cristiani che conducono esistenze al-
l'insegna della semplicità e dell'au-
tenticità. Vi auguro di incontrare
persone così». I giovani riconoscono
la preziosità della presenza di un cu-
rato in oratorio. Il curato è un sacer-
dote che più che motivare i giovani, li
sa ispirare, cioè sa offrire loro lo Spi-
rito. Le innovazioni tecniche ci per-
mettono di affinare tante abilità, ma
quello che si fa fatica a risvegliare è lo
Spirito. L'esperienza dell'oratorio non
è la somma di tante diverse proposte,
ma è qualcosa di estremamente ori-
ginale. È l'intuizione di come il Van-
gelo possa illuminare la vita di
persone che stanno crescendo e di-
ventando adulte. Ritrovandovi in ora-
torio non stancatevi di porvi
domande, di cercare e di restare in-
sieme.

8 Diamo testimonianza di

una comunità fraterna ospi-

tale e accogliente»

Nel giorno di Pentecoste il vescovo
ha concluso il Pellegrinaggio Pasto-
rale chiedendo a tutti di accogliere e
lasciarsi condurre dallo Spirito Santo
Infatti lo Spirito Santo è il volto di Dio
che abita in noi, una speranza più
forte di ogni delusione, una forza più
grande di ogni debolezza. 
Lo Spirito Santo è il dono di Dio: noi
attendiamo da Dio tanti doni, come
la salute, la serenità nella vita della
nostra famiglia, la sicurezza nel guar-
dare al futuro, la pace. Tutto questo
è umanissimo, ed è proprio il bello
della nostra umanità, attenderci que-
sti doni da Dio. Non possiamo però
dimenticare né sottovalutare la sor-
presa del dono di Dio; la sua è una
sorpresa che ci lascia sconcertati,
perché mentre noi attendiamo da Lui
salute, serenità, sicurezza e pace, Dio
ci dona se stesso».
Un dono enorme, quello dello Spirito
Santo, così grande che supera i con-
fini dell'umanità stessa, ma che non è
facile da comprendere e che a volte

neppure riconosciamo. 
Senza questo dono, però, non esiste
nulla di quello che noi speriamo: Pen-
siamo alla persona a cui vogliamo più
bene: senza di lei è come se non esi-
stesse più niente, la nostra famiglia,
il nostro lavoro, la nostra sicurezza.
Ecco, senza lo Spirito di Dio non esi-
ste più nulla che ci dia una ragione,
una speranza più forte di ogni delu-
sione, una forza e una pace più grandi
di ogni debolezza e di ogni guerra. 
Lo Spirito abita in noi, nel cuore, nella
testa, nell'anima: è l'amore di Dio che
diventa persona, il volto del Padre. E
così come l'amore per le persone cui
vogliamo bene abita nella nostra
testa, nel cuore e nelle mani, noi
siamo la dimora dello Spirito, esatta-
mente come siamo la dimora di un
amore che anima la nostra vita.

Il vescovo, concludendo il Pellegri-
naggio nel nostro territorio, ci affida
un compito dicendoci: «Sono venuto
come pellegrino nella vostre parroc-
chie e me ne vado riconoscendo la
presenza dello Spirito nelle persone
che ho incontrato, nella loro fede,
nella loro generosità e nella loro spe-
ranza, più forte della loro delusione,
nei vostri sacerdoti e nelle famiglie
con le quali ho potuto stare insieme. 
Lo Spirito va alla ricerca dell'incontro
con Dio e io vi chiedo di continuare
questa storia, perché anche le comu-
nità hanno la sua testa, il suo cuore,
le sue mani. A un mondo così fram-
mentario, al punto da diventare
ostile, dobbiamo donare la testimo-
nianza di una comunità fraterna non
esclusiva, ma sempre accogliente. È
questa la grande testimonianza che
scaturisce dal dono dello Spirito: una
comunità ospitale si avvicina a tante
lontananze e a tanti abbandoni. E nel
giorno della Pentecoste, vogliamo ri-
proporre l'apertura della nostra fede
al dono di Dio».
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Mercoledì 18 maggio i sacerdoti delle 9 parrocchie hanno
vissuto con il Vescovo un bel momento di spiritualità e di
fraternità con il Vescovo. Insieme al vescovo anno parte-
cipato a un piccolo pellegrinaggio dal Santuario dell’An-
nunciata alla chiesa del Ravarolo.  Il pellegrinaggio si è
concluso con la concelebrazione eucaristica presieduta
dal vescovo e concelebrata da tutti i sacerdoti della no-
stra Comunità Ecclesiale Territoriale (CET). 
Oltre ai 4 incontri di riflessione e confronto del mercoledì
mattina vissuti dai sacerdoti della Fraternità presbiterale,
ciascuno di loro nelle scorse settimane ha potuto incon-

trare il vescovo per un colloquio personale. 
A giugno il territorio della Comunità ecclesiale territoriale
13 accoglierà anche due appuntamenti diocesani. Sabato
4 giugno alle 20.30 nella chiesa di Zanica il vescovo pre-
siederà la Veglia di Pentecoste. Giovedì 16 giugno si ce-
lebrerà la solennità del Corpus Domini a livello diocesano
con la Messa nella chiesa parrocchiale di Verdellino a cui
seguirà la processione eucaristica fino alla chiesa di Zin-
gonia. 

don Lucio
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Con il Vescovo al Ravarolo

Prima del pellegrinaggio al Ravarolo il Vescovo con i sa-
cerdoti hanno visitato il Museo del Territorio, accompa-
gnati da Giuseppe Ubbiali.
Mons. Beschi ha lasciato questa dedica sul libro d’onore
degli ospiti:
“Una visita che non solo suscita ammirazione per la ric-
chezza e accuratezza dell’allestimento, ma pure commo-
zione per chi, come me, ha visto e vissuto nella casa dei
nonni ciò che qui è rappresentato. Grazie e benedizione”

+Francesco Beschi, vescovo di Bergamo



Avere un sacerdote in famiglia è sempre una grande gioia,
non solo per “l’onore” che si può vantare, ma soprattutto
per il dono grande che si è fatto alla Chiesa. Una questua
non da poco! Penso che il sentimento della comunità di
Verdello sia questo: anche se il Signore ha più volte at-
tinto da questa comunità che ha sempre avuto molte vo-
cazioni sacerdotali, è ogni volta una festa vedere un
proprio figlio che dopo anni di cammino viene ordinato
sacerdote. Una festa che si è rinnovata anche in occasione
di don Mirko Belloli, che ha mosso i primi passi nella fede
qui a Verdello, nella chiesa parrocchiale, nell’oratorio, nel
santuario e soprattutto con i tanti testimoni che ha in-
contrato nel suo cammino; non solo grandi nomi o figure
di rilievo, ma immagino i tanti fedeli e amici che con gesti
quotidiani gli hanno fatto amare e conoscere Cristo e la
sua Chiesa. 
Dopo l’ordinazione a Ventimiglia (IM) il 26 marzo, era do-
verosa la prima Messa celebrata al suo paese insieme alla
sua comunità di origine, all’altare che ha servito molte
volte come ministrante. Lo scorso 23 aprile, vigilia della
festa dell’Annunciata, il parroco don Lucio insieme ad un
buon numero di sacerdoti è andato ad accogliere don
Mirko alla casa di famiglia. Da qui s’è svolta una semplice
e gioiosa sfilata verso la parrocchiale. Molte persone in-
curiosite si sono affacciate alle finestre delle case a salu-
tare don Mirko, grazie anche alla banda che scandiva
festosa la marcia. Di particolare commozione il gesto che
ha voluto compiere arrivato dinanzi alla statua della Ver-
gine a cui è come molti particolarmente legato e devoto:
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Don Mirko

UN
DONO
per la
Chiesa



il dono di alcune rose bianche in segno di riconoscenza e
affetto. È proseguita la santa Messa, a cui hanno parteci-
pato, oltre ai tanti parenti ed amici, i molti sacerdoti che
sono legati a lui ed al suo percorso. 
Felice l’occasione di poter celebrare e presiedere il giorno
dopo, domenica 24 aprile, la festa dell’Annunciata. Dopo
la solenne concelebrazione s’è svolta, dopo il tempo di
stallo dovuto alla pandemia, la tradizionale processione
per le vie del paese fino al santuario. La prevista pioggia si
è cambiata in tiepido e piacevole sole. Anche in quest’oc-
casione la commozione è stata tanta, sia per la felicità nel
rivedere l’Annunciata portata dai ragazzi della classe ’97,
sia per don Mirko che l’ha accompagnata con molta pietà
al suo santuario.
La festa è stata tanta; la buona quantità di gioia come la
giusta commozione nel festeggiare un figlio. Di sicuro nel
cuore di don Mirko queste giornate saranno sempre ri-
cordate con affetto. Da parte nostra, “foresti” di Ventimi-
glia che abbiamo accompagnato Mirko in queste
giornate, c’è stata donata una bella immagine della vo-
stra comunità. Una comunità legata alle proprie tradi-
zioni, legata alla preziosa devozione a Maria, ma
soprattutto legata ai sacerdoti e in generale ancora fiera
della propria Fede. Non è cosa di poco conto! Siamo in de-
bito con voi che ci avete donato una vostra vocazione, un
operaio tanto utile alla bella e lontana terra intemelia. Au-
guriamo alla vostra comunità di essere sempre una fertile
vigna da cui il Signore possa attingere molto frutto: co-
munità da cui continuano a scaturire molte vocazioni.

Andrea Droghetti
seminarista a Ventimiglia

Il grazie della famiglia
La Famiglia Belloli ringrazia sentitamente per l’affetto e la
stima dimostrata al nostro caro Don Mirko da tutti i par-
tecipanti alla sua cerimonia d’ingresso come novello sa-
cerdote nella nostra comunità.               
Un particolare pensiero al Corpo Bandistico “Mons. Luigi
Chiodi” che con maestria e professionalità ha rallegrato
l’evento; ai Giovani che con tanto entusiasmo e fervore
hanno animato la prima Santa Messa da lui presieduta;
agli Amici che lo hanno accompagnato con tanto calore e
simpatia ricordando i bei momenti vissuti insieme; ai Co-
scritti che hanno donato la casula; agli Abitanti di Via Ga-
ribaldi che si sono prodigati per addobbare la nostra casa.
Ai sacerdoti che con dedizione ed amorevolezza svolgono
il loro ministero nella nostra parrocchia un grazie sincero
e profondo per la loro vicinanza e cordiale presenza, so-
prattutto don Lucio Carminati, don Christopher e don
Carlo.
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Caro don Mirko
Don Mirko! Ancora mi suona strano pronunciare quel
“predicato d’onore” davanti al nome di un ragazzo,
ormai uomo, che con ammirevole dedizione, estremo
sacrificio e crescente determinazione è diventato sacer-
dote. Mirko Belloli, classe 1979, il 26 marzo 2022 è stato
consacrato presso la Chiesa Cattedrale S.Maria Assunta
a Ventimiglia, circondato dai suoi affetti più cari, la sua
grande famiglia, i suoi genitori e i suoi fratelli, zii, parenti,
qualche amico intimo e la comunità della zona, che già
ha imparato ad amarlo. Circa un mese dopo, eccolo qui,
in tutta la sua fierezza, tornare nella parrocchia nativa di
Verdello, a testa alta, in occasione della festa patronale,
per celebrare la sua prima messa. Un ingresso trionfale
nella Chiesa dei SS.Pietro e Paolo Apostoli, un luogo che
ricorda Mirko nei suoi arbori, per anni vissuti da volon-
tario, accanto a mio padre, che gli ha sempre concesso
fiducia nell’aiutarlo, nel maneggiare le vesti, nel siste-
mare i dettagli sull’altare e successivamente divenuto
referente per il gruppo dei chierichetti, maestoso, in cen-
tro alle balaustre, ondeggiando il turibolo durante le fun-
zioni. Forse in quei momenti vissuti sentiva che la sua
vocazione sarebbe andata oltre; sì, perché Mirko non è
una persona che si accontenta. È una persona che
quando comprende e fissa un obiettivo, caschi il mondo,
lo raggiunge. Anni passati in oratorio, membro della
commissione giovani, non si è mai fermato e ha sempre
lottato per i suoi ideali. A costo di rimanere solo contro
tutti. 

Don Mirko è un sacerdote pragmatico, grande ascolta-
tore, non spende troppe parole e va dritto al punto. La sua
fede traspare dai suoi gesti, dai suoi sguardi, dalla sua ge-
nuinità. Don Mirko è un sacerdote limpido. Lui dice sem-
pre ciò che pensa ed è in grado di gestirne le
conseguenze. Non è giudicante e tende a vedere sempre
il bicchiere mezzo pieno. Nella sua umanità, si espone
senza timore e mette in gioco se stesso, in tutte le sue
sfaccettature. Don Mirko è stato in grado di perseguire il
suo desiderio più grande, lottando con caparbietà e su-
perando momenti veramente difficili, che hanno caratte-
rizzato il suo cammino. 
Durante l’omelia della sua prima messa, una frase mi ha
colpita particolarmente, ripetuta in un canto scelto ad hoc
per l’occasione: “In te Dio, io trovo la forza per non get-
tare la spugna”. Ecco, don Mirko è l’esempio che concre-
tizza questa frase. Egli, supportato dalla sua fede, ce l’ha
fatta. Ed io, come tante altre persone che gli vogliono
bene, sono orgogliosa di lui. Penso che uomini come
Mirko siano sempre più rari, sono quegli uomini tutti d’un
pezzo, che magari si piegano, ma non si spezzano. E ciò
che questo grande uomo, oggi prete, si merita è una vita
colma di amore e di felicità, nel segno di Dio. 
Carissimo don Mirko, tutta la comunità di Verdello ti au-
gura ogni bene, che le tue gesta e il tuo esempio sappiano
diffondere quella forza che tante persone cercano ovun-
que e che, come te, potrebbero trovare in Cristo. 
Con affetto

Mary Ubbiali e tutti i tuoi amici
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Condividiamo con ciascuno di voi l’in-
tervista fatta a don Carlo nei giorni
precedente l’ordinazione

COME È NATA LA SUA VOCAZIONE?
ho un fratello maggiore, Andrea, che
è entrato in Seminario nel 2003. Ve-
nivo a prenderlo con i miei genitori
per riportarlo a casa nei weekend ed
è così che ho iniziato a conoscere me-
glio questo ambiente. Quando è arri-
vato il momento anche per me di
decidere quale scuola media fre-
quentare ho scelto anch’io di far

parte della comunità del Seminario
minore.

AVEVA GIà DECISO DI DIVENTARE PRETE?
No, quando ho iniziato in prima
media non volevo diventare prete.
Avevo altre idee per la testa, lo stesso
anche alle scuole superiori. In quinta
poi mi hanno consigliato di provare
per un anno la teologia. La scelta de-
finitiva l’ho fatta due anni fa dopo
un’esperienza di esercizi spirituali che
è stata fondamentale.
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QUAL È STATO L’ELEMENTO ChE L’hA

CONVINTA? L’ESEMPIO DI QUALChE

PRETE ChE hA INCONTRATO?
Sono stati decisivi i superiori che ho
incontrato in Seminario, uomini di
preghiera, formatori e preti appas-
sionati. I ragazzi che si presentano
sono bravi, buoni, ma a volte fanno
disperare, io ero tra quelli più vivaci,
che hanno messo alla prova le loro
capacità di educatori. Mi sono stati di
esempio anche i parroci della mia co-
munità di Grone, l’attuale don Gia-
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Don Carlo

Uno di noi...Uno di noi...



como Cortesi mi sta accompa-
gnando nel cammino di teologia e
tanti amici preti e professori.

QUALI ESPERIENZE PASTORALI hA

SVOLTO DURANTE GLI ANNI DI FORMA-
ZIONE?
L’esperienza pastorale degli anni
della teologia per me è stata fonda-
mentale. Grone ha ottocento abi-
tanti, è una realtà piccola e non
esiste un’esperienza vera e propria
di oratorio, che invece ho conosciuto
in altri luoghi dove sono stato, come
la parrocchia di Verdello, con la
quale collaboro attualmente. Con i
compagni di teologia sono stato il
primo anno nell’unità pastorale di
Foppolo e Branzi, in seconda a Torre
Boldone con il mio compagno
Marco: un oratorio molto bello, vi-
cino alla città, collaborando con Don
Leone Lussana e don Angelo Scotti.
L’oratorio mi sembrava una nave da
crociera dove c’era tutto. In terza
teologia facevo il prefetto e davo
una mano a casa come tuttofare: ca-
techista, sagrestano e perfino bari-
sta. Ora da tre anni sto collaborando
con la parrocchia di Verdello,
un’esperienza molto formativa.

hA MANTENUTO UN LEGAME CON LE

COMUNITà ChE hA INCONTRATO?
A Torre Boldone sono stato invitato
per condurre una giornata del Semi-
nario. I preti e la comunità mi sono
stati vicini nel mio percorso. A Ver-
dello e a Grone la gente mi chiede
continuamente se sono pronto. Dico
sempre di sì, mi sento molto con-
tento, chiaramente avverto un po’ di
adrenalina.

ChE COSA RAPPRESENTA IN QUESTO

PERCORSO IL GIORNO DELL’ORDINA-
ZIONE?
Una grande festa. Adesso sono
molto tranquillo, come al momento
del diaconato di cui però mi è rima-
sto solo qualche flash della celebra-
zione, a causa della grande
emozione.

Impossibile non pensare agli strani
scherzi della provvidenza che ci ha
fatto conoscere alcuni anni fa,
quando eri in prima superiore e fre-
quentavi il seminario minore, nel-
l’anno in cui io ho prestato servizio
come prefetto per il seminario pro-
prio sulla tua classe. 
Perché parlo di provvidenza e non di
coincidenza? Potrebbe essere vista
come una semplice coincidenza il no-
stro ritrovarci ad alcuni anni di di-
stanza con dei ruoli nuovi: io vicario
parrocchiale e alla guida di una realtà
come l’oratorio di Verdello, e tu se-
minarista a conclusione del percorso
di Teologia in servizio domenicale
presso una parrocchia non lontana
dalla città. 
Invece io ci vedo un grandissimo dono
della provvidenza, perché per me ve-
derti cambiato e maturato a distanza
di alcuni anni è un dono. È la possibi-
lità di vedere che la Grazia di Dio agi-
sce nella nostra vita e con noi realizza
progetti inimmaginabili. 
Ecco allora che la provvidenza ha
fatto un dono anche a te in questa co-

munità: l’incontro con numerosi bam-
bini, ragazzi, animatori, catechisti,
giovani, adulti che hanno storie molto
diverse, tante volte anche segnate dal
dolore, ma che hanno qualcosa in co-
mune: la ricerca del bene. Una ricerca
che come sappiamo rimane spesso
inespressa, rimane latente, a volte
non è chiara nemmeno a chi la sta vi-
vendo. Ma in modo esplicito o impli-
cito quella ricerca prima o poi arriva
fino all’incontro con noi, con la
Chiesa, con la comunità che crede in
Gesù Cristo, e che, tra mille difficoltà,
prova umilmente e semplicemente a
dire: quello che tutti noi stiamo cer-
cando, qualcuno lo ha trovato, ed ha
un nome preciso, che è “Gesù di Na-
zareth”. 
Ecco qual è la passione che deve ani-
mare tutti noi. Non esaltare noi stessi,
non dimostrare quanto siamo stati
bravi, non riempirci di orgoglio
quando abbiamo molti ragazzi che
riempiono l’oratorio. Ma vivere a ser-
vizio di Gesù. E questo diventa il no-
stro motore, ciò che ci dà la spinta ad
andare anche contro corrente, in un
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mondo che sembra aver rimosso Dio dalla storia. 
E tu, caro don Carlo, hai dimostrato di essere una persona
che non sta con le mani in mano. Credo sia proprio il com-
pito della Chiesa in questo periodo storico: imparare a
guardare al presente, e con la lezione del passato, trovare
le forme adeguate per portare il vangelo.  
Certo, la vita ti farà capire giorno per giorno che non si
smette mai di crescere. 
Infatti scoprirai presto che invecchiare, anche da giovani,
non è semplicemente un perdere alcune forze, alcune
energie, ma è un’occasione per ampliare le proprie ve-
dute, di migliorare. Come fare quando ci si sente smarriti,
o privi di energia per il proprio ministero? Avere fede. Sarà
lo Spirito Santo che scenderà su di te e ti darà la forza. 

don Christopher

Maggio - Giugno 2022 29

GRANDE FESTA A VERDELLO!



Era il secondo anno che i miei figli sceglievano di andare
a scuola in Seminario, il primo per Ismaele. I genitori
erano tanti, più dell'anno precedente e molto variegati.
A noi più navigati, il vicerettore don Mauro Arizzi non na-
scose la gioia di accogliere così tanti nuovi ragazzi in Se-
minario. In quell'occasione conoscemmo Stefania e
Antonio, genitori di Carlo e ancor prima di Andrea, che vi-
vevano il Seminario come la loro seconda casa e davano
il loro contributo per renderlo migliore. In seguito, du-
rante le vacanze a Bani d'Ardesio, scoprimmo che  Anto-
nio era a tutti gli effetti un grande intrattenitore, un
collaboratore fidato e un instancabile cuoco per più di
40 ragazzini sempre affamati.
Carlo, frutto di questo spirito altruista, sincero e acco-
gliente, cresce con l'amore per la musica e una spiccata
simpatia.
I tre anni delle medie si dipanano velocemente come
tutte le belle esperienze, lasciando ricordi e legami inde-
lebili.
Dopo la terza media Ismaele scelse di frequentare il liceo
scientifico, mentre Carlo preferì restare e frequentare il
liceo psicopedagogico, in modo da continuare  il suo
cammino scolastico e spirituale.
Nel 2013 anche Geremia sceglie di salire in Città alta per
respirare l'aria fine del Seminario, proprio mentre la fa-
miglia Agazzi accompagnava Luca in seconda media. Ri-
prendeva dunque la collaborazione con Stefania per il
mercatino dei genitori dell' 8 dicembre e la preparazione
dei cesti per i Don. Il Seminario è così: oltre ad accogliere
con affetto e premura i figli, fagogita le famiglie nelle
mille attività, restituendo gioia profonda.
Nel frattempo Carlo decise di rispondere alla chiamata

di Dio, divenendo presbi-
tero.

Una sera mamma Stefania
mi chiama, tutta agitata,
per dirmi che Carlo sarebbe
stato destinato a Verdello
durante gli ultimi anni di
Teologia. Non poteva es-
serci scelta migliore per la
Parrocchia e l'Oratorio di
Verdello. Avrebbe donato a
tutti un sorriso, mani da
stringere e un cuore
buono.

Adesso è DON Carlo e il
solo pensiero mi fa sorri-
dere di gratitudine. Dio sta
regalando a tutti noi sacer-

doti santi!
Non posso non menzionare don Mario, compagno di
classe dalle medie, e Matteo che condivide con noi questa
gioia dal Cielo.

Silvana Lorenzi e famiglia Zanotti
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È domenica 8 maggio la data delle
prime confessioni. Ma la data che ci
resta per prima nel cuore è poco
prima, il giovedi sera. Quando incon-
triamo bambine bambini e famiglie in
Santuario per "fare le prove". Che
prove ci saranno mai da fare per la
confessione? Non è uno spettacolo
che deve seguire una scaletta, non è
una rappresentazione di come le ca-
techiste hanno preparato bene o
meno questi ragazzi, non è una recita
dove il don è al centro dell'atten-
zione. È un momento, forse il più in-
timo dell'iniziazione cristiana, dove ci
si rivela e non perché si sa o no il
"Gesù d'amore acceso", ma col mio
cuore aperto, spalancato a Dio, in dia-
logo trasparente e onesto. Cosa si
dice ai bambini durante le prove? Si
fa vedere dove si siederanno, dove
saranno i sacerdoti, si prova il canto,
ma soprattutto si chiede ai bambini
come stanno, che dubbi hanno, cosa
li preoccupa. Si accolgono i loro occhi
sbarrati quando scoprono che an-
dranno da soli davanti al don (ma la

mamma non può venire con me?), si
tranquillizzano i loro cuori che se si
salta una rima della preghiera non
succede nulla (ma intanto imparia-
mola bene dai), si raccontano episodi
di altre confessioni per render più vi-
cino qualcosa che non si conosce (ed
ecco Beatrice ed Elisa di quinta che
testimoniano la pace che si prova
dopo aver alleggerito il cuore par-
lando con Dio). Nella sera delle prove
i bambini ci hanno aperto il loro
cuore, che abbiamo visto spalancato
domenica pomeriggio, pronti a incon-
trare Gesù tra emozione, timore e
gioia.

Le catechiste 
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I bambini che
hanno ricevuto il 
Sacramento del 

Perdono

Agostinelli Massimiliano
Bergomi Martina
Biglietto Elisa
Borgonovo Camilla
Camizzi Alessandro
Carminati Rachele
Carvelli Kevin
Ceruti Dario
Cordoni Lara
Cuppone Morgana
Estelli Martina
Guerini Viola
Guzzi Giulia
Lorenzi Alessia
Lugli Giorgio
Maffeis Leon
Maffioletti Elisa
Maniscalco Riccardo
Montalto Rebecca
Mossali Claudio
Nespoli Federico
Nucera Lavina
Raccuia Mattia
Rota Stefano
Russo Thomas
Scorsetti Nicholas
Secchi Sofia
Sorte Federica
Tresoldi Samuele
Turuani Andrea
Ubbiali Filippo
Vega Guzman Morgana
Vivolo Danilo
Zecca Mia Emilie

VITA DELLA NOSTRA COMUNITÀ

LE PRIME CONFESSIONI



I BAMBINI CHE HANNO
RICEVUTO IL SACRA-
MENTO DELL’EUCARE-
STIA

Agostinelli Andrea
Agostinelli Matilde 
Albergoni Sofia
Amoroso Nicolò
Arrigoni Nicole
Barbagallo Francesco
Biancardi Martina
Burini Rebecca
Cardinetti Ivan
Carlotti Alessandro
Cattaneo Alice
Cavalleri Gabriele
Ciociola Alessandro
Dazzi Martina
Delle Fave Alessia
Dieni Rita

Diffidenti Yuri
Dragani Gabriel
Emanuele Matilda
Falardi Sofia
Fanni Matteo
Galbusera Viola
Garofalo Alessandro
Giurdanella Andrea Maria
Lagala Valentina
Licciardello Iacopo
Locatelli Davide
Lomio Rebecca
Lorenzi Camilla
Lorenzi Maria Luisa
Losapio Gabriele
Magli Mattia 
Magna Nicolas
Malanchini Aurora 
Manzoni Fabio
Mercandelli Mattia 

Sabato 30 Aprile e Domenica 1 Mag-
gio la nostra comunità ha festeggiato
la prima Comunione di 57 bambini.
La celebrazione è cominciata con un
corteo dall’oratorio alla chiesa par-
rocchiale dove i bambini sono stati
accolti dalla comunità che ha  preso
parte alla loro festa con gioia attra-
verso la preghiera e il canto.
Successivamente i bambini hanno
occupato lo spazio davanti all’altare
e, nonostante l’agitazione, sono stati
tutti molto bravi e  attenti nel ricono-
scere l’importanza dell’avvenimento.
Dopo i riti Iniziali, l’ascolto della Pa-
rola di Dio con la lettura del Vangelo
e  l’omelia di don Christopher i bam-
bini hanno rinnovato la loro
professione di fede in Gesù Cristo.          
E’ seguito il momento tanto atteso:
per la prima volta i bambini hanno ri-
cevuto l’Eucaristia.
Doverosi, come in ogni festa che si ri-
spetti, sono ora i ringraziamenti. Gra-
zie ai bambini che si sono impegnati
nella preparazione del sacramento
dell’Eucarestia, grazie a tutti i geni-
tori che hanno accompagnato i loro
figli durante il cammino catechistico,
grazie a Don Lucio, Don Christopher
e Don Carlo che hanno saputo
indirizzarci e sostenerci nel vivere
questo importante sacramento, gra-
zie al coro giovani  alla comunità che
ha saputo rendere ancora più spe-
ciale la giornata facendo festa con
noi. 
Da parte dei catechisti un sincero au-
gurio a  tutti i “nostri  bambini“ che
siano fedeli ogni   domenica al Ban-
chetto Eucaristico per trovare luce,
forza e sapienza per affrontare al me-
glio il cammino della vita.    

Le catechiste
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Molinari Filippo 
Morelli Aron
Morelli Emma
Musitelli Nicolò
Passera Vittoria 
Pesenti  Pietro Costel 
Pezzotta Fabio
Qungu Denis
Ravazzi Gaya
Rho Stella
Rossoni Brenda Lima
Rossoni Simone
Sacco Alessandro
Sacco Emma
Sana Andrea
Scarpellini Lara
Thiam Stefano
Trono Marco
Ubbiali Federico
Velasco Ryan
Vergani Vanessa

LE PRIME 
COMUNIONI



Esposito Simone
Gamba Marco
Gandolfo Daniele
Gerbelli Federico
Gritti Ilaria
Gritti Giulia
Gualandris Mattia
Locatelli Ilaria
Lomio Tomas
Longoni Alessandro
Marchini Carlo
Mossali Daniele
Muselli Karol
Musitelli Andrea
Nava Luca
Nava Serena
Nozza Michelle
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Albergoni Nicole
Androni Lorenzo
Angiolini Thomas
Bazzotti Lorenzo
BelfioreNiccolò
Belloli Aurora
Belloli Giulia
Burini Riccardo
Capponi Nicolò
Capra Lorenzo
Cardinetti Davide
Colombi Andrea
Colombi Marco
Conti Elena
Cristofori Matteo

Cè più gioia nel dare che nel ricevere. 
Chi vuole essere il primo, sia l’ultimo
e il servitore. 
Amare fino alla fine, dando tutto se
stessi.
E lo Spirito fa questo con noi! Sì, per-
ché queste parole che don Sergio ha
consegnato ai cresimandi della classe
2008 rispecchiano, senza averlo chie-
sto, quanto hanno potuto vivere i ra-
gazzi quest’anno. L’esperienza fatta
facendo servizio alla mensa dei po-
veri ha fatto toccare con mano cosa
vuol dire essere chiesa dei poveri, es-
sere chiesa in uscita, come ci insegna
papa Francesco. Così hanno provato
toccando con mano la gioia di donare
un sorriso, di porgere la mano per
aiutare a portare un vassoio con il
pranzo; hanno provato come rende
ricchi servire un buon pasto a chi non
ne ha possibilità, per donare una pos-
sibilità ancora per un giorno, far na-
scere la speranza di un mondo più
giusto e in pace. E proprio il papa ha
consegnato un altro messaggio a
questi ragazzi in piazza San Pietro:
avere il coraggio di osare, di vivere, di
cercare, di amare con tutto se stessi,
perché solo così vale la pena di vivere,
senza riserve. Eccoci: parola e gesti
hanno voluto accompagnare i ragazzi
in questo cammino e ci ricordano che
senza Gesù e il suo Spirito il cammino
si fa pesante e difficile, senza Gesù e
lo Spirito l’amore rischia di diventare
egoismo, senza Gesù e lo Spirito il co-
raggio viene meno, come la spe-
ranza. 
Grazie ai genitori che li hanno soste-
nuti e incoraggiati.
Grazie a tutta la comunità che non ha
fatto mancare la preghiera.

Catechisti cresimandi 2022
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LE SANTE
CRESIME

Palmisano Andrea
Paratico Federico
Pietra Alessandro
Raimondi Gabriel
Sana Giulia
Sotero Ilaria
Spinelli Alessia
Tosoni Maria Laura
Turrin Filippo
Ubbiali Mattia
Vergani Giulia
Villa Noemi
Vivolo Aurora
Zanotti Ilaria
Zucchinali Marco



"Al nido con la mamma"
Quando mi è stato chiesto di scrivere
questo semplice articolo ho iniziato a
rivivere quel giorno: ero al lavoro e
sapevo quanto era emozionata la mia
bimba nel sapere che avrei passato
un po' di tempo con lei al nido. Non
una toccata e fuga ma un’ora dedi-
cata a noi mamme frenetiche, impe-
gnate, occupate, Mamme con la "M"
maiuscola.
Siamo state accolte dalla coordina-
trice Simona con entusiasmo e occhi
sorridenti, che nemmeno la masche-
rina può nascondere.
La gioia di entrare poi in classe e ve-
dere sui volti dei bambini la felicità di
aver lì la loro mamma.
Condividere il momento della me-
renda: una torta paradiso e via nel
mondo delle tempere con i timbri
fatti di verdura fresca, tutto gestito
dall'insegnante di classe.
Un tranquillo momento di lettura del
libro "Urlo di mamma" mi ha fatto ri-
cordare quante volte possiamo es-
sere uguali a questa mamma
pinguino, che a volte sbagliamo, ur-
liamo e perdiamo la pazienza ma sap-
piamo ritrovare la calma e la serenità
per ricomporci e ricominciare il no-
stro compito: fare la mamma.
Questa festa si è conclusa con un

semplice gesto: ogni bambino ha do-
nato una gerbera alla sua mamma, ri-
cordandole che per lui è la persona
più importante.
Grazie al nido per averci fatto vivere
queste emozioni, una di tante nel
lungo cammino da... mamme.

Mamma Roberta

Buongiorno a tutti, 
sono la mamma di due bambine, una
di 8 anni e l’altra di 4, quest’ultima fre-
quenta la scuola dell’infanzia Paolo VI
di Verdello nella sezione arancio.
Scrivo perché sento il desiderio di rin-
graziare la scuola per le tante oppor-
tunità che ci ha regalato, sia a noi
genitori che ai bambini; la recita di na-
tale, la festa del papà fino ad arrivare
alla festa della mamma.
Un’opportunità che non tutte le scuole
sono riuscite a creare.
La festa della mamma non è solo un
giorno ricordato dal calendario ma una
condivisione di lavoro e impegno che i
nostri bambini ci regalano per far sì che
sia un momento speciale.
La scuola Paolo VI è riuscita nel suo in-
tento.
Nel pomeriggio di venerdì 6 maggio è
iniziata la sorpresa:
Entrate in cortile, siamo state accolte

dai bambini, già seduti con davanti a
sé un lavoretto da realizzare con la
propria mamma. Mentre eravamo im-
pegnati a creare il lavoretto più bello,
la pioggia ci ha colto di sorpresa… ov-
vero ci ha permesso di entrare nella
loro sezione per continuare i festeggia-
menti. Cosa straordinaria che il covid
ha tolto.
Questo cambio di programma è stato
ancora di più emozionante per noi
mamme ma di più per i bambini che
erano raggianti: finalmente potevamo
entrare nella loro sezione, nel loro
mondo e CONDIVIDERE, CONO-
SCERE, PARTECIPARE alle loro atti-
vità svolte durante l’anno.
Entrati in sezione abbiamo disposto le
sedie in cerchio, ci siamo accomodate e
abbiamo fatto merenda e poi, un altro
regalo: i bambini hanno recitato la
poesia che accuratamente hanno im-
parato a memoria per noi, accompa-
gnato da un ulteriore regalo: un
segnalibro decorato da ogni bambino
con la propria foto insieme alla sua
mamma.
Nonostante l’emozione fosse tanta era
doveroso trattenere le lacrime perché
i bambini erano euforici e pieni di gioia,
probabilmente non avrebbero capito
che quelle lacrime simboleggiavano un
passo verso la normalità…
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NUMEROSI SONO STATI GLI APPUNTAMENTI E LE INIZIATIVE DI QUESTI MESI,
MA IN QUESTO ARTICOLO VOGLIAMO SOFFERMARCI SULLA FESTA DELLA

MAMMA, UNA FESTA ChE È SEMPRE ATTESA E SENTITA DAI BIMBI, DALLE

BIMBE E DALLE MAMME DELLA NOSTRA SCUOLA.
ABBIAMO DECISO DI DEDICARE A LORO IL NOSTRO SPAZIO PERChé IN QUEL

POMERIGGIO VOLAVANO EMOZIONI INSPIEGABILI, OCChI LUMINOSI E LU-
CIDI ChE SORRIDEVANO COME MAI VISTI NEGLI ULTIMI ANNI. 
ED È PROPRIO PER QUESTO ChE ABBIAMO DECISO DI COINVOLGERE UN PIC-
COLO GRUPPO DI MAMME PER AIUTARVI A GUARDARE CON I LORO OCChI IL

VISSUTO DI QUEL MAGICO POMERIGGIO TANTO TANTO ATTESO E TANTO

TANTO SOGNATO.

Maggio e la festa
DELLA MAMMADELLA MAMMA



La festa si è conclusa con la canzone della “super mamma”
che ha fatto ballare insieme bambini mamme e maestra.
GRAZIE, GRAZIE INFINITAMENTE GRAZIE
GRAZIE PER L’IMPEGNO CHE AVETE MESSO PER REA-
LIZZARE QUESTO MOMENTO CHE RIMARRA’ PER SEM-
PRE UN MAGICO, MA REALE, RICORDO!

Una mamma

"I bambini sentono le nostre emozioni più di quanto ascol-
tino le nostre parole". 
Ci sono giorni in cui questa citazione è quanto di più vero
si possa dire, ed uno di questi giorni è stato indubbia-
mente quello magico ed indimenticabile della Festa della
Mamma, che ho avuto la gioia di vivere a Scuola con mia
figlia. 
Abbiamo vissuto un periodo buio e lunghissimo, fatto di
distanze, di assenza di contatti, di isolamento... anche la
Scuola era diventata quasi un confine, una soglia che non
si poteva varcare, un mondo in cui i nostri bambini vive-
vano le loro giornate, molto probabilmente anche in
modo più spensierato di quanto potessimo fare noi, ma
certamente con una normalità nuova a cui anche loro
hanno dovuto adattarsi, fatta di maestre che gli sorridono
ma purtroppo ancora solo con gli occhi. Ecco, poter en-
trare anche solo per un'ora in questo loro mondo, varcare
questa porta quasi magica con la mano nella loro manina,
è stata un'emozione per me inspiegabile. Miriam era la
mia specialissima guida, orgogliosa ed entusiasta di mo-
strarmi i suoi disegni, le fotografie, i lavori fatti con i com-
pagni, la sua quotidianità... vederla muoversi in questo
ambiente che le è tanto familiare quanto a me scono-
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sciuto, è stato un qualcosa di così rassicurante ed al
tempo stesso così commovente. È un posto in cui sta dav-
vero bene, è evidente, ed è stata felice di mostrarmelo.
Nemmeno la pioggia è riuscita a rovinare il momento ar-
tistico in cui abbiamo creato insieme un bellissimo collage
con diversi materiali. La merenda fatta insieme poi è stata
dolcissima, quasi una coccola. La poesia che ci hanno de-
dicato i nostri bimbi è stata una meravigliosa sorpresa, è
stato bellissimo vederli recitare in coro, tutti a tempo ed
emozionati... anche delle parole semplici, dette da un
bimbo alla sua mamma, diventano la più bella delle di-
chiarazioni d'amore! Ed a conclusione del pomeriggio
passato insieme, ci siamo scatenati ballando tutti insieme
sulle note della canzone "Supermamma"! 
Un grazie di cuore alla maestra Sonia, che ci ha accolte in
un modo così caloroso, ci ha fatte sentire speciali ed ha
preparato questa festa con tanta passione e tanto amore
che lo si poteva quasi toccare, regalandomi dei ricordi in-
dimenticabili che porterò nel cuore.

Sara

QUESTE LE LORO PAROLE, QUESTI I LORO PENSIERI, QUESTI I LORO

VISSUTI. 
PAROLE DI AMORE, PENSIERI DI SPERANZA, EMOZIONI DI FELICITà E

ANChE UN PO’ DI SOFFERENZA. 
QUESTE SONO UNA RAPPRESENTANZA DELLE NOSTRE SPLENDIDE

MAMME ChE, ANChE SE SUPER IMPEGNATE, SONO SEMPRE PRONTE

E SEMPRE PRESENTI PER I LORO BAMBINI E BAMBINE E PER SUPPOR-
TARCI NELLE NOSTRE INIZIATIVE E IDEE. 
UN GROSSO GRAZIE VA QUINDI A TUTTE LORO PER ACCOGLIERE SEM-
PRE LE NOSTRE PROPOSTE E LE NOSTRE INIZIATIVE, PER ESSERE LE

NOSTRE ALLEATE NELL’AZIONE EDUCATIVA DI OGNI GIORNO, SENZA

IL LORO SOSTEGNO FAREMMO MOLTO MENO DI CIò ChE RIUSCIAMO

A FARE.
L'ALLEANZA RECIPROCA È DAVVERO UN'ARMA POTENTISSIMA PER IL

BENESSERE DEI BAMBINI, CREDIAMO DAVVERO MOLTISSIMO IN QUE-
STO, QUINDI GRAZIE DAVVERO PER ESSERE CON NOI SEM-
PRE!

La Scuola dell’Infanzia e il Nido

Le altre testimonianze delle nostre mamme saranno pub-
blicate sul notiziario di settembre.



Domenica 22 maggio, 23 coppie della nostra comunità
hanno rinnovato le loro promesse di matrimonio e hanno
ringraziato il Signore per tutto il bene che hanno ricevuto
negli anni di vita coniugale.
Durante la celebrazione don Lucio, ha indicato il perché
della celebrazione e ha invitato a pregare anche per le
coppie che stanno vivendo momenti di fragilità e di diffi-
coltà e non possono essere presenti.
Commentando il vangelo della domenica, ha invitato i co-
niugi a vivere la loro unione con amore. Un amore Fedele:
Perché nella vita matrimoniale ci sono momenti brutti e
tante volte si litiga. Ma alla fine si torna, si chiede perdono
e l’amore matrimoniale va avanti, come l’amore di Gesù
con la Chiesa. Un amore perseverante: perché se manca
questa volontà l’amore non può andare avanti. Ci vuole la
perseveranza nell’amore, nei momenti belli e nei momenti
difficili, quando ci sono i problemi con i figli, i problemi
economici. Anche in questi frangenti l’amore persevera,
va avanti sempre, cercando di risolvere le cose per il bene
della famiglia. È bella l’esperienza della perseveranza, che
è testimoniata dall’uomo e dalla donna che si alzano ogni
mattina e portano avanti la loro famiglia. 
Il parroco ha poi invitato i coniugi ad essere il segno sem-
plice, ma forte, di sposi che non vogliono restare chiusi,
ma che si aprono all'incontro e all'accoglienza.
Coppie capaci di incrociare il Vangelo con il quotidiano,
capaci di aprire lo sguardo e di rendersi consapevoli che la
coppia può trovare un ruolo nella costruzione di una co-
munità dal volto evangelico. 
La Chiesa, la comunità, ciascuno ha bisogno di incontrare
uomini e donne che si amano, che si consegnano l'un l'al-

tro la vita e che fanno del loro amore un segno di Dio. 
La presenza in parrocchia di sposi veramente cristiani può
rappresentare un approdo e un riferimento anche per chi
sperimenta l'isolamento della coppia. È un antidoto alla
solitudine e talvolta anche alla disperazione. 
Don Lucio ha infine invitato tutte le coppie a proseguire e
perseverare con fiducia, diventando sempre più coppie
protagoniste all'interno della vita della comunità.

Giuditta e Riccardo Morelli

60 ANNI: Rovaris Natale Gamba Rosanna; Serughetti Emi-
lio Donzelli Emilia.
55 ANNI: Lecchi Lorenzo Belloli Carmela; Regonesi Regi-
naldo Cavenati Giuseppina
50 ANNI: Gavazzeni Francesco Dotti Francesca; Cassinelli
Ornello Carlo Maria; Belloli Natale Pagnoncelli Antonia
45 ANNI: Barbanti Bruno Serughetti Ausilia; Dotti Bortolo
Albani Rosa
40 ANNI: Comi Maurizio Gamba Nadia; Cavalleri Antonella
Gargantini Giovanni
35 ANNI: Regonesi Giuditta Morelli Riccardo; Zucchinali
Giancarlo Gasperini Licia; Resmini Rosanna Guerini Do-
menico
30 ANNI: Montalti Sabrina Silvetti Gianluca; Rovaris Ste-
fano Marcassoli Giovanna; Lorenzi Carlo Rossoni Lorena;
Battaglia Cristina De Bellis Gianluca; Zambelli Cesare Cam-
pana Annarosa
25 ANNI: Gandolfi Emilio; Sprafico Carla
20 ANNI: Poletti Francesca Agostinelli Claudio; Morelli
Luigi Ferrari Nadia; Malacari Giuseppe Dotti Laura
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Dopo due anni di sosta forzata a
causa della pandemia, finalmente i
Bersaglieri di Verdello, con amici e
simpatizzanti, hanno potuto ripren-
dere le loro gite/pellegrinaggi ai vari
luoghi di interesse storico, culturale,
religioso o semplicemente di incontro
conviviale. Appena allentate le restri-
zioni della pandemia ci si è voluti “ri-
mettere in viaggio”: come proposta si
è pensato subito a quella che era
stata annullata nel 2020, anche se già
organizzata e prenotata, proprio per
l’insorgere del Covid che ci ha colpiti
tutti a tradimento, e che ci ha portato
via amici e compagni anche di questo
programmato viaggio. Dovevamo
rendere omaggio ai nostri caduti e di-
spersi in Russia durante la Seconda
guerra mondiale sepolti al Sacrario di
Cargnacco. Così sabato 12 marzo, con
un gruppo di 40 persone circa, capeg-
giate dal nostro sindaco Fabio Mossali
e dalla sua consorte, siamo partiti con
il pullman felici e liberi anche se con le
nostre mascherine indossate… 
La prima tappa è stata una immer-
sione nell’arte e nella spiritualità, e un
ricordo dei tragici eventi della Prima
guerra mondiale: Aquileia. La guida ci
aspettava nel piazzale antistante la
bella e antica Basilica e, dopo una
breve storia sulla città, ci ha introdotti
ad ammirare i meravigliosi mosaici di
epoca paleocristiana che adornano
l’immensa pavimentazione: bastano
poi pochi suggerimenti delle guide
per ritrovare intere pagine di Bibbia
rappresentate in quei disegni. Ab-
biamo poi visitato il piccolo cimitero
situato proprio a lato della basilica
che accoglie solo i caduti della Prima
guerra mondiale; tra di loro sono cu-
stodite le salme dei soldati senza

nome, tra le quali è stata
scelta la simbolica figura del
rappresentante di tutti i caduti
di tutte le guerre, il Milite
ignoto sepolto cento anni fa
presso l’Altare della Patria a
Roma. Insieme alle 10 salme
rimaste, dal 1954 vi è sepolta
anche la signora Maria Berga-
mas, colei che, come madre di
un soldato disperso nella
Prima guerra, era proprio stata
chiamata a scegliere nel 1921
la salma da mandare a Roma!
Recentemente uno sceneg-
giato della Rai ha raccontato la
commovente storia. La gior-
nata è proseguita con una vi-
sita al paese di San Daniele del Friuli,
per conoscere e gustare il buon pro-
sciutto crudo.
Il giorno dopo, domenica 13 marzo,
abbiamo raggiunto la meta del nostro
viaggio: Cargnacco, luogo del famoso
sacrario che custodisce la memoria
dei caduti in Russia della Seconda
guerra mondiale. Il gruppo, con il no-
stro Sindaco in veste ufficiale, ha de-
positato una corona d’alloro, offerta
dall’Amministrazione comunale, al sa-
cello del Milite Ignoto che si trova nei
sotterranei della bella chiesa dedicata
alla Madonna del Conforto. Lì si pos-
sono visionare i registri con tutti i no-
minativi dei caduti nella campagna di
Russia e tra loro abbiamo ritrovato e
omaggiato alcuni soldati originari di
Verdello. Siamo stati a far visita al
museo dove sono raccolte le testimo-
nianze dei soldati italiani di quella
guerra: le ricostruzioni plastiche, le
armi, le lettere alle famiglie, le foto-
grafie, i ricordi e le carte geografiche
di quei tempi e dei luoghi di Russia, ci

37Maggio - Giugno 2022

hanno molto colpito. Grande, infatti,
è l’amarezza e profonda la tristezza
nel verificare che, noi umani, non ab-
biamo imparato niente: ci stiamo am-
mazzando ancora, e proprio in quegli
stessi luoghi a Est dell’Europa dove
infuria da diversi mesi la guerra tra
Russia e Ucraina…. -E’seguita la santa
messa a cui hanno partecipato i nu-
merosi gruppi militari rappresentati
dai loro labari e gagliardetti dopo che
si era è svolta la manifestazione con
l’alzabandiera alla presenza della
Fanfara dell’Undicesimo Reggimento
Bersaglieri. Al termine della cerimo-
nia, a bordo del nostro pullman, ci
siamo messi in marcia per il rientro.
Una compagnia stupenda che ha al-
lietato il viaggio con canti popolari e
bersagliereschi.Sono state due gior-
nate intense, vive, dove la commo-
zione si alternava alla meraviglia e
alla gioia dello stare insieme di una
piccola comunità.  Ci si è lasciati di-
cendo: a quando la prossima?

Luciana e Giuseppe Ubbiali 

UN VIAGGIO NELLA MEMORIA
Gita pellegrinaggio 

al sacrario di Cargnacco (Udine)
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Dopo due anni di pandemia, finalmente quest'anno siamo riusciti ad allestire la pesca di beneficenza.
Il gruppo missionario parrocchiale, in questo periodo, si è rafforzato con elementi nuovi e grazie al contributo del Co-
mune, che ci ha offerto una sala alla “Fabbrica sul viale”, siamo riusciti ad organizzare il tutto, con la supervisione delle
due veterane: Maria Pia Pasini e Teresina Regonesi.
Un ringraziamento speciale va ai commercianti e ai fioristi che ci hanno regalato i loro prodotti, arricchendo di cesti la
lotteria.
La popolazione di Verdello e dei paesi limitrofi, come sempre ha risposto con generosità a questo tradizionale ap-
puntamento. L'affetto che portano ai missionari non viene meno anno dopo anno e l'interesse per loro lo si percepi-
sce nei discorsi e nelle domande che porgono.
I missionari, dai lloro luoghi di lavoro, ringraziano e noi vi aspettiamo alla prossima.
Grazie

Gruppo Missionario Parrocchiale

Grandi novità per la Delegazione LILT di Verdello!
è nuova la sede, in piazza Beato Francesco Spinelli 4, in
una corte appena restaurata, abbiamo un ambulatorio lu-
minoso e attrezzato in modo adeguato, con spazi per l’at-
tesa, la segreteria e le prestazioni sanitarie.
è importante in questo periodo prendersi cura della pro-
pria salute, dopo due anni in cui tutte le prestazioni sani-
tarie hanno subito forti rallentamenti per aver dato la
priorità ai pazienti Covid e le prestazioni di prevenzione
istituzionali (screening) sono state sospese e hanno ri-
preso con fatica nella seconda metà 2021.
LILT Verdello ha comunque ripreso la sua attività ambu-
latoriale fin dai primi mesi del 2021 e ha continuato a pro-
muovere la salute attraverso le prestazioni di senologia e
dermatologia.Per favorire l’accesso il Consiglio ha deciso
di consentire agli iscritti e alle iscritte LILT (costo della tes-
sera € 15,00) di effettuare le prestazioni disponibili con
una offerta di € 20,00.
Un modo per rendere la prevenzione più vicina e accessi-
bile, in considerazione anche del periodo complesso
anche dal punto di vista economico.
Ricodiamoci che le cure più efficaci contro il cancro sono
la “prevenzione” e la “diagnosi precoce”: LILT vi può aiu-
tare e voi potete sostenere LILT.
Vi aspettiamo!

Per appuntamenti 3462687671 
Referente Sig.ra Bruna Pedruzzi
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Il GRAZIE del Gruppo Missionario

Sezione Provinciale di Bergamo Onlus
1931 - 2021 novanta anni di volontariato

INFORMAZIONI
UTILI
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Invito alla lettura

SEMPRE TORNARE

Cari lettori, 
si avvicina l’estate, il tempo per definizione in cui preval-
gono il relax e il riposo, accompagnati dal sole e dal caldo.
Le ferie tanto agognate diventano un tempo prezioso nel
quale fermarsi e 
ri-nascere, per poi ritornare carichi alla vita di tutti i giorni. 
Al rientro dalle vacanze oltre alla nostalgia del mare o
della montagna è frequente l’espressione “mi sento rige-
nerato”. Riposare, scriveva su un articolo del Corriere
Alessandro D’Avenia, significa “mettere di nuovo”, cioè
tornare dentro se stessi, riprendere contatto con chi
siamo veramente smarcandoci dalle maschere che du-
rante l’anno per sopravvivenza o competizione abbiamo
indossato. E questo vuole essere un augurio per l’estate. 

Un tema che sempre affascina quando parliamo di va-
canze è il viaggio, per questo il libro che vi propongo oggi
è il racconto di un viaggio molto particolare.

Sempre tornare, di Daniele Mencarelli, è un romanzo au-
tobiografico che racconta l’incredibile esperienza di Da-
niele che, a 17 anni, durante una vacanza estiva con gli
amici, decide di tornare a casa da solo in autostop. 

Una decisione presa dopo una figuraccia in discoteca, da-
vanti a tutti gli amici e i numerosi frequentatori di un pre-
stigioso locale sulla riviera romagnola. L’intraprendenza e
lo spirito di avventura portano il nostro protagonista a
viaggiare fidandosi di chi incontra sulla sua strada. 
Come se non bastasse, la precarietà nel suo tragitto au-
menta quando perde soldi e carta d’identità. Solo, senza
una lira, incontrerà tante vite diverse e incredibili, che
riempiono il suo animo di domande, aumentando la sua
ricerca di un senso nella vita. 
Nelle prime pagine ho trovato questa descrizione pazze-
sca:

Gli animali. La natura. La bellezza sterminata delle cose.
Devo capire.
Io sono qui perché devo capire.
Non posso più fare finta di niente.
Non è colpa mia se vedo ovunque una discendenza da
scoprire, ovunque un enigma che chiede a me di essere
risolto, come se fosse possibile. […]
Ogni giorno nel mio petto esplode un duello, sempre lo
stesso.
Un duellante si chiama Tutto. Il suo avversario si chiama
Niente. (pag. 9)

Uno stile accattivante e una narrazione scorrevole nella
quale perdersi senza però allontanarsi dalla realtà, ma
anzi entrando in profondità in ciò che la vita rivela.
Uomini soli, famiglie colpite dal lutto, anziani che vivono
la fatica della vecchiaia… la vita così com’è colpisce Da-
niele e lo spinge a trovare un perché, un qualcosa per cui
valga la pena vivere, anche dentro le difficoltà.

Ciò che rimane una volta finita la lettura è uno sguardo
nuovo, attento ai dettagli e alle piccole cose, che entra in
relazione con l’altro e non si spaventa della diversità. 
La domanda che guida il libro “occorre tornare?” trova ri-
sposta già nel titolo “sempre tornare”, perché l’autore ri-
conosce quanto ciò che di più prezioso abbiamo è la
nostra casa, il nostro “nido” direbbe Pascoli, con le rela-
zioni che ci hanno generato e formato, tutte cose che
sono dentro di noi e ci portiamo dietro anche quando
siamo lontani. Buona lettura, buona estate!

Davide Spinelli



Il tempo dell’estate è un tempo di ri-
poso, certo, ma non di inattività.
Anche nelle scuole. È il tempo delle
feste, che non sono un mero mo-
mento di divertimento ma che, pre-
parate con cura, divengono luoghi
reali di compiti autentici, dentro i
quali i bambini mettono in atto e ma-
nifestano con i genitori e la comunità
i loro apprendimenti. I bambini mo-
strano la competenza raggiunta e ac-
cendono l’occasione per riannodare
legami comunitari. Le feste di fine
anno sono occasioni preziose per
'fare' comunità: le comunità risco-
prono la loro dimensione materna
godendo della bellezza dell’agire dei
propri bambini, che diventano grandi
e colorano le prime serate estive.
Bambini che 'tirano fuori' dagli ap-
partamenti le famiglie, i nonni, gli
amici e i curiosi, e li radunano nel sa-
lone della scuola, nel cortile della par-
rocchia, nella piazza del municipio
per 'vedere uno spettacolo', per 'fare
insieme il grande gioco', per danzare
insieme sulle note dei loro canti.
Gli americani chiamano queste feste
'celebration': a noi questa parola ri-
corda i riti religiosi o, tuttalpiù, quelli
civili; eppure è proprio vero che un
momento di festa comunitaria, nel

quale si celebra un traguardo rag-
giunto, è un vero e proprio rito, è una
celebrazione della vita che fiorisce e
come un fiume in piena scorre nei
corsi del tempo. Cosa c’è di più
'sacro'? E allora, per le feste del-
l’estate, ci si muove tutti: i bambini
preparano giochi, danze e canti; le
maestre la regia e l’organizzazione, le
mamme e le nonne cucinano per
tutti, i papà e i nonni preparano gli
ambienti, gli zii si armano di teleca-
mere e fotocamere, parroco e sin-
daco presenziano in prima fila: la
comunità riscopre i suoi legami e la
bellezza dello stare insieme. Sono
momenti in cui i grandi si trovano ad
apprendere dai piccoli: forse non
tanto in termini di apprendimenti co-
gnitivi, ma certamente nel riscoprire
dimensioni del vivere insieme che la
nostra società lascia sopite. 

Grazie ai piccoli, che ci coinvolgono
nel loro percorso di crescita, risco-
priamo l’importanza delle piccole
cose, dei piccoli passi, del guardarci
negli occhi, del trovarci insieme, del-
l’uscire dall’autocentratura delle vite,
per costruire e ricostruire legami. La
comunità si raduna attorno ai bam-
bini, nei momenti di festa, e forse ri-
scopre la necessità di coltivare la
propria dimensione di legame, quoti-
dianamente.
Del resto, le scuole nascono dalle co-
munità: pensiamo alle scuole dell’in-
fanzia, come la nostra Paolo VI, che
hanno storie spesso più che centena-
rie che raccontano di come la gente
dei paesi e dei quartieri abbia co-
struito, insieme, gli asili. Nati dal bi-
sogno di cura ed educazione dei
piccoli hanno visto le mani di sindaci
e parroci, di benefattori e manovali,
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di suore e maestre, erigere strutture e dar loro vita. Dar
vita a scuole per dar vita alle comunità, per custodire il
loro bene più prezioso: i bambini. Per custodire il proprio
futuro. È da questa stessa specificità originaria, dell’es-
sere scuola della comunità, che nasce anche il valore del-
l’essere scuola per la comunità. Una scuola attenta ai
bisogni e alle necessità che le famiglie di oggi presentano.
Tante piccole attenzioni (il tempo prolungato, i pre- e i
post- scuola…) sono proprio la traduzione in pratica di
un’idea di scuola che è attenta al tempo presente e non si
pensa solo come un servizio ai bambini.
Anche il tempo dell’estate si colora di questa tonalità:
molte scuole, dopo le feste e la chiusura dell’anno scola-
stico vero e proprio, danno vita a momenti educativi (dun-
que non scolastici in senso stretto) che animano l’estate
dei bambini e delle famiglie e coinvolgono ancora le ri-
sorse della comunità. Nel mese di luglio sono ormai nu-
merose le scuole (soprattutto le paritarie) che attivano i
centri estivi per i bambini, in particolare dai 3 ai 6 anni. Si
lasciano da parte unità di apprendimento ma non si mette
da parte l’apprendere… pur nel clima disteso e del diver-
timento tipico dell’estate. Si modificano gli arredi nelle

aule, si colorano con le piscine i giardini delle scuole, si at-
tivano ulteriori momenti ludici e la scuola dell’infanzia si
trasforma. Alcune maestre prolungano il servizio, cam-
biando ruolo; altri educatori ed educatrici vengono as-
sunti per lavorare e giocare con i bambini, si mobilitano i
volontari delle comunità per attivare momenti di atelier o
per accompagnare i bambini nelle passeggiate, per sor-
vegliare i momenti di gita o i bagni di sole. I centri estivi
sono aperti a tutti e bambini provenienti da scuole diverse
si ritrovano in quel servizio aperto anche d’estate: i bam-
bini fanno nuovi amici, le esperienze si contaminano,
nuove famiglie entrano in contatto, nuovi legami, nuovi
orizzonti di futuro. E ancora una volta la comunità rina-
sce. Mettere al centro i bambini significa convocare una
comunità, significa ritrovare un motivo, generativo, per
uscire dalle chiusure e abitare le nostre città, significa rio-
rientare la politica in un respiro di futuro e di crescita. In-
sieme.

Marco Ubbiali
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Regole! Ne siamo circondati, a volte ci stanno strette ma
per lo più sono indispensabili. Regole scritte, regole dette,
regole implicite.
“Sai maestra”, mi spiazza un giorno un bambino, “io so
chiedere scusa”. Lo guardo, rimango per un secondo in si-
lenzio, certe affermazioni ne hanno bisogno. Lui continua
a guardarmi, aspettava. Non volevo essere banale nella
risposta. Allora gli pongo una domanda: “ma quando
chiedi scusa lo fai con le parole o anche con il cuore?”.
Scusa. Una parola. Cinque lettere. Ma così faticosa a volte
da pronunciare. Eppure così forte da metterci in contatto
non solo con le nostre emozioni ma anche con quelle al-
trui. 
Chiedere scusa lo leghiamo spesso al concetto di errore,
sbaglio e se noi trasmettiamo ai più piccoli questo nesso
negativo per cui quando si sbaglia è una colpa, diviene dif-
ficile ammettere di aver sbagliato perché risulterebbe una
sorta di umiliazione. Se invece riconosciamo nell’errore la
possibilità di crescere come possibilità educativa allora
tutto cambia. Così, chiedere scusa non solo ci permette
di entrare in relazione con le emozioni, ma diviene via per
apprendere i limiti e riconoscere che le nostre azioni
hanno delle conseguenze, apre la possibilità di migliorare. 

Non dobbiamo obbligare i bambini a chiedere scusa ma
dobbiamo incoraggiarli a comprendere. Una fatica, è
vero. Possiamo iniziare a chiedere loro, ad esempio, se gli
dispiace aver “fatto male” a un compagno, o chiedere
come possiamo aiutare la persona che hanno “ferito”. 
Ma quando si cresce? Sapete da piccoli passa tutto in
fretta, si fa pace in poco e si torna amici. 
Complicato? Beh ognuno provi a pensarci. 
Le mie responsabilità, le tue, le sue… bisognerebbe avere
un po' di tempo durante il giorno nel quale pensare. La
vita è fatta indubbiamente di prove, dolori e qualche mo-
mento di gioia. Io so chiedere scusa? Io so perdonare e
perdonarmi? So accettare le scuse altrui?

“Siate invece benevoli gli uni verso gli altri, misericordiosi,
perdonatevi a vicenda come Dio ha perdonato a voi in Cri-
sto”.    -Efesini 4:32-

Per noi “più grandi” è un lavoro di responsabilità, fede. In
un mondo che ci sommerge dall’Io al centro, da un ego-
centrismo quasi narcisistico, dobbiamo provare a risco-
prire la bellezza dell’altro e del perdono. 

Sharon Ambrosini

IO... SO CHIEDERE
SCUSA



Care amiche e cari amici Verdellesi,
dopo due anni di celebrazioni annul-
late o scorciate, eccoci finalmente ra-
dunati in piazza per celebrare la
ricorrenza del 25 Aprile come una co-
munità che si ritrova fisicamente in-
sieme per ribadire quei valori di
libertà, democrazia e partecipazione
che sono il fondamento del nostro vi-
vere civile.
Quella che viviamo oggi è una festa
all’insegna della nuova normalità a
cui ci stiamo gradualmente abi-
tuando. La fine delle limitazioni, la
fine formale dell’emergenza sanitaria
non sono certo la fine della pande-
mia. La conclusione del Secondo con-
flitto mondiale aprì una lunga fase di
impegno e di ricostruzione, non solo
fisica, di un’Italia uscita distrutta dalla
prova delle armi e che dimostrò ca-

pacità di rialzarsi e ri-
mettersi in moto, al di
là delle divisioni lace-
ranti risultate sin
troppo evidenti da
quella vera e propria
guerra civile che fu la
lotta partigiana. Si
andò oltre differenze
molto profonde e destinate a durare
a lungo, pur di arrivare a stendere in
quei primi mesi la Carta costituzio-
nale che ancora oggi è uno dei docu-
menti più avanzati delle moderne
democrazie. Anche noi oggi dob-
biamo dar prova di, com’è diventato
uso dire, resilienza, ossia capacità di
reagire, ricominciare, riprendere in
mano le redini delle nostre vite così
da muoverci nella direzione che deci-
deremo essere il futuro che vo-

gliamo.
Questo vale anche per
Verdello. La pandemia
ha lasciato numerosi
strascichi. È percepibile
il disagio di tanti che fa-
ticano da un punto di
vista economico, ma
molto più diffuso, spe-
cie fra i ragazzi, è il di-
sagio psicologico di chi
non riesce ancora a su-
perare quanto ha vis-
suto: fatichiamo a
ritrovare la serenità, e
la voglia di spenderci.
Eppure, abbiamo di
fronte un compito im-
portante: grandi sono le
opportunità che il mo-
mento storico ci offre
per ammodernare il no-
stro paese: lavoriamo
alacremente per non

perdere queste occasioni. Ma ancor
più cruciale è la scelta che dovremo
fare nel prossimo futuro: anzi, già
oggi: che tipo di comunità vogliamo
essere? La pandemia ci ha inevitabil-
mente resi più isolati, forse anche più
egoisti, esasperando tendenze già da
lungo tempo in atto. Viviamo la no-
stra vita chiusi nelle nostre case. Di
ciò che è pubblico, di ciò che è comu-
nità non ci interessiamo: tendiamo a
delegare, convinti che debba essere
compito di altri. Il volontariato soffre,
molte associazioni non riescono ad
andare avanti. Si sente evidentissima
un po’ ovunque la necessità d’un
cambio generazionale che stenta ad
avvenire. Molte realtà del nostro ter-
ritorio, sociali, culturali, mi permetto
di dire anche parrocchiali, difficil-
mente potranno proseguire nella loro
opera di qui a pochi anni. Tutto que-
sto è segno della crisi della socialità
che è parte del nostro tempo, ma
torno a ripetere: che tipo di comunità
vogliamo diventare? Questo non è il
luogo per proclami o gridi d’allarme,
ma è bene divenir consapevoli che a
furia di non metterci la faccia, a furia
di pensare che tocchi sempre ad altri,
ci ritroveremo presto con nessuno a
farsi carico del bene comune, o a farsi
carico degli altri.
Che c’entra tutto ciò con il 25 aprile?
Il 25 aprile 1945, giorno della libera-
zione di Milano, è data simbolica
della Liberazione dell'Italia dal nazi-
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Ricorrenza del 

25 APRILE



fascismo. Ma la liberazione dell’Italia
fu il frutto dell’impegno di molte ita-
liane e di molti italiani che si misero
in gioco, che rischiarono grosso, e
spesso pagarono il prezzo più alto.
È bello vedere in questa piazza una
rappresentanza di ragazzi del nostro
Istituto comprensivo (speriamo di ve-
derne di più nei prossimi anni), così
come le rappresentanze delle asso-
ciazioni; bello vedere che le società
sportive hanno voluto essere qui con
noi: grazie a tutti. Sui ragazzi si fa
molta retorica: si dice che bisogna in-
segnare ai ragazzi, trasmettere ai ra-
gazzi determinati valori. Ed è giusto,
ovviamente. Resta il fatto che noi
adulti dobbiamo per primi esercitare
la memoria, ricordare e soprattutto
praticare questi valori. La testimo-
nianza delle parole è moneta che vale
poco agli occhi dei ragazzi: quella che
serve è la testimonianza della vita
quotidiana, è la lezione che impar-
tiamo giorno per giorno con il nostro
concreto operare.
Cari ragazzi, viviamo tempi difficili. A
voi è toccata un’infanzia, un’adole-
scenza segnata da esperienze pe-
santi. Dopo la pandemia è scoppiata
la guerra di cui giornali e telegiornali
ci riversano addosso notizie infinite,
allarmandoci e spaventandoci. Noi
adulti abbiamo avuto la ventura di vi-
vere lunghi decenni di pace, con la
tragica parentesi delle guerre nei Bal-
cani, che abbiamo vissuto però come

fossero un fatto locale.
Oggi scopriamo che la
guerra c’è, esiste, de-
vastante e pericolosa,
e tocca molto da vicino
la civilissima Europa.
E questo ci chiama a ri-
scoprire il senso pro-
fondo di certe
manifestazioni: nulla è
scontato! Non dimen-
tichiamolo: pace, li-
bertà, democrazia non
sono affatto ovvi, o
dati per sempre. Le
dittature, le violenze, i

massacri, i campi di concentramento,
non sono lontani tragici eventi da stu-
diare sui libri di scuola senza darcene
troppo pensiero. 
La distrazione, l’indifferenza, la su-
perficialità sono sempre colpevoli. Di-
ventiamo consapevoli di quanto
siano valori preziosi, ma delicati: pra-
tichiamoli, coltiviamoli: ricordiamo
che la libertà di oggi affonda le sue ra-
dici anche in quel 25 aprile 1945 di cui
oggi celebriamo la ricorrenza.
Lasciatemi salutare il Comandante
della stazione dei carabinieri, la Co-
mandante e gli agenti della Polizia lo-
cale: la vostra opera preziosa è
garanzia di quel rispetto delle regole
che è alla base di ogni vivere civile.
Ringrazio il Parroco, i membri del
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Consiglio comunale: lavoriamo in-
sieme, ognuno nel suo ambito, affin-
ché Verdello diventi sempre più una
comunità viva, attenta e solidale. 
Saluto le Associazioni combattenti-
stiche, Alpini, Bersaglieri, Carabinieri
in congedo, che, insieme alla banda
e alla corale, come sempre hanno cu-
rato la buona riuscita di questa ma-
nifestazione. Il 25 aprile è festa della
comunità civile, ma voi incarnate la
memoria di tutti coloro che facendo
il loro dovere hanno dato la vita per
la Patria, oltre che essere valido
esempio d’impegno nel volontariato,
nelle molte occasioni che vi vedono
protagonisti.
E dunque, buon 25 aprile, cari ver-
dellesi!
Viva l’Italia, viva l’Europa.

Il vostro Sindaco
Fabio Mossali  

CULTURA E SOCIETÀ



Maggio - Giugno 202244

VITA DELLA NOSTRA COMUNITÀ

BEATRICE SANDRINI
DI STEFANO E LAURA ACQUAVIVA

3 APRILE 2022

ARIANNA CERUTI
DI ILARIO E SARA TESTA

8 MAGGIO 2022

LIAM CHIGIONI
DI MATTIA E GIULIA SCARPELLINI

22 MAGGIO 2022

RINATI NEL BATTESIMO

MARTA BONETTI
DI CLAUDIO E CRISTINA LORENZI

3 APRILE 2022
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CHRISTIAN FALARDI
DI DAVIDE E DEBORAH LOI

5 GIUGNO 2022

FEDERICO MONZIO COMPAGNONI
DI SIMONE E MARjANA NDREU

5 GIUGNO 2022

RINATI NEL BATTESIMO

YARIANNY PENA CORREA
16 APRILE 2022
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Wanda Lepore
di anni 87 

+ 05-04-2022
“Il tuo amore illuminerà la

nostra strada. La tua memoria
sarà per sempre con noi”

Giuseppina Ubbiali
di anni 90 

+ 09-04-2022
“Il tuo sorriso è sempre stato il

tuo regalo più bello.
Continueremo ad amarti

incessantemente”

Pierina Bonetti
di anni 78

+ 17-04-2022
“Nessuno muore sulla terra finché
vivrà nel cuore di chi l’ha amata”

Maria Mossali
di anni 94

+ 19-04-2022
“Hai terminato il tuo cammino
terreno per approdare nella
beatitudine del Signore. 
Vivremo nel tuo ricordo”

Giuseppe Regonesi
di anni 73

+ 22-04-2022

“Adesso vivi nel Regno dei Cieli.
Che il Signore possa concederti
sollievo e donarti la serenità

che meriti”

“Vi amerò dal cielo come vi ho
amato sulla terra”

Osvaldo Locatelli
di anni 85

+ 17-04-2022
“Sei andato via ma in realtà
non ti abbiamo perduto. 
Ora sei vicino al Signore e
splendi nella luce di Dio”

UNITI IN MATRIMONIO

Pierina Amadei
di anni 85

+ 24-04-2022

Angela Passera
di anni 96

+ 25-04-2022

Festeggiano il 60 anniversario 
di matrimonio

PIETRO PAOLO PAIARDI E PATRIZIA LA CORTE
13 MAGGIO 2022

ROSANNA GAMBA E NATALE PARAVISI
19 MAGGIO 1962 - 19 MAGGIO 2022

SONO TORNATI NELLE BRACCIA DEL PADRE
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ANNIVERSARI  

Carlo Morelli 
+ 05-07-2019

“Non si perdono mai coloro
che amiamo, perchè possiamo
amarli in Colui che non si può

perdere” (S. Agostino)

Agostino Ghidotti
+ 07-07-1982

“Abbiamo perso il piacere della vostra compagnia, la gratuità
del vostro affetto, la serenità dei vostri giudizi, abbiamo perso

la vostra quiete e la vostra comprensione”

Carlo Lorenzi
+ 24-06-2019

VITA DELLA NOSTRA COMUNITÀ

SONO TORNATI NELLE BRACCIA DEL PADRE

Pietro Poletti
di anni 89

+ 30-04-2022
“La tua essenza e 
il tuo ricordo

sopravviveranno nella
memoria di quanti ti hanno

conosciuto e amato”

Giancarlo Zambelli
di anni 79

+ 07-05-2022
“Ora odo la voce
della tua lode e
contemplo le 

tue delizie, che non
vengono né passano”

Gianangelo Chiodi
di anni 77

+ 23-05-2022

“La tua gioia e il tuo
entusiasmo continueranno

ad alimentare 
il tuo ricordo nella nostra

quotidianità”

Angela Lorenzi 
di anni 83

+ 27-05-2022

“Il tuo ricordo darà, 
a chi ti ha voluto bene, 
la forza di andare avanti 
e vivere serenamente”

Bonomo Cornago  
+ 28-05-1997

“Sei sempre nel cuore dei tuoi cari
e anche se il tempo passa, non si
cancella il vuoto che hai lasciato”

Giovanna Locatelli
+ 05-08-2015

“In casa vive il tuo respiro e la tua
luce non si spegne mai come il tuo
ricordo che resta qui tra noi che

hai lasciato”

Andreina Baraldini
di anni 64

+ 25-05-2022

“Il tuo ricordo vive 
nei nostri cuori”

Maria Rapanà
+ 01-07-1921

“Il tuo riposo sia sereno
come grande è stato
l’amore che hai dato 

a tutti noi”

Vivi nei cuori dei loro cari e nel ricordo della comunità

Rosa Montini
+ 15-07-2017

Giovanni Giassi
+ 18-03-2020

“La luce dei vostri
occhi, il vostro dolce
sorriso, il vostro
grande cuore e 
la vostra bontà 
saranno sempre

con noi!”



    

Gli auguri della comunità di Verdello


